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ALL'ILLVSTRISSIMO, 

E REVERENDISSIMO 

Signor mio Signor Colendiffimo 

IL SIGNOR 

PIERO CONTARINI 

ABATE DI CoÌle. 

J Onore fatto dalla Santità 
di N. S. Papa Vrbano alla per- 
fona di V.S Jlluftriflìma^egna 
di quello, e di maggior grado; 
di conferirle la Badia di Colle, 
m'ha moffocome feruidor fuo 
di reuerentiflìmo affetto a rallegrarmene feco; e 
non hauendo alcun merito appreflb V.S Illuftrifli- 
ma ne mezzo, con cheintrodurmi a far queft'vfi- 
ciò: ho feguitolvfo delle Corti ; nelle quali chi de- 
fiderà d'effer ben vifto fi vale del fauore de loro più 
intrinfecij e graditi . Per tanto con I'Introdv- 
2. 10 n e alla lingua Tofcana del Signor Piouan 
Buommattci molto grato a V.S. Uluftriflìma , co- 
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me quella che foche ftima affai la fua perforiate va- 
lore^ permoftrar fegno dell'allegrezza che ferito, 
e della buona volontà mia; ho prefo ardire ; prima 
didedicarlequefta Introdvzione, inquefta 
feconda impresone arricchita di duealtii Tratta- 
ti molto vtili 3 che con amicheuol forza gli ho ca- 
uatrdelle mani: E poi(fapcndo che egli con l'auto- 
jritàdi V.S. llluftriflìma s'indurrà a dar' in luce il 
reftantedi queft opera) di fupplicarlaa farsi che 
gli dia l'vltima mano per accrefeimento del comun 
benefizio. E ccn augurala V.S llluftrKTima quel- 
la confeguenza, che da tanto onore riceutito fi piio 
afpettare, confiderari i fuoi gran meriti y e l'ere- 
ditarie grandezze della fua Illvstrissima 
Casaj la prego a darmi adito alla fua grazia coh 
darcfFettoalla buona volontà, che già gli ho de- 
dicata, di poffederla; gli fo riuercnza_, . 

Di Venezia il z.di Gennaio, M DC XX VL 

v -J fc ì . JJ ,^ «fili O J J - . jll 1 . I . fcAiSt^ -— -j >< *' wf~ 

Di V. S , Illuftriflìma, e RcucrendifTun* 



*BwotìJfitn* feruidore 



Àgnoli Cantini* 



DELL' INTRODVZIONL 

ALLA LINGVA TOSCANA 

DI BENEDETTO BVOMMATTfl 

Libro Primo. ■"• -a^i 

AL SERENISS. GRANDVCÀ . 

FERDINANDO SECONDO. 

A L ingua che ne miglior paefi 
dell x Tofana Vulgarmente fi 
parlale dalle pm celebri Na- 
zioni d'Italia, qua/i comune- 
mente fi ferme, è fiata in 
rarj tempi da molti baleni 
nomini fot? ordinati capi con 
gran diligenza ridotta s e con 
regole certe non in fi ut tuo fornente infegnata . Di que- 
lli (benché tutti fien dame, come ficonuiene /limati) 
tre m particolare con ammiratoti riuerifeo : il CA R- 
&INAL BEMBOs lAVTOR DELLA 
GIUNTA; el C AVALIE R SALVIATE 
Perche vedendo che ejfi con le di fior die loro formano, 
c producono yna quafi certa feienz^ di f acuità cofi no- 
bile $ 




%ile; ho talora penfato meco medefimv^tie' potrebltm 
dir fi per via di compjtrazjone i veri elementi delle re- 
dole della no/Ira lingua.* . Tanto più fe confi y deriamo 
U dolce eloquenza del BEMBO; fìgnifìcata fpejfe 
volte per l'acqua; fe la purità dello file del SA L- 
VI AT ' I; qualità ricercata nell'aria, o fe le fo tti- 
gliezje di quel che compofe la GIVNTA; proprie- 
tà, come tutti fanno del fuoco. Qucjtomi riuo/s'io 
per la mente con sì gran forzA s che la fìmilitudine 
già come vera credendomi ; cominciala penfare che gli 
Jìudiofi non poteffero rimaner appien foddùfatti di 
loro . Ejfendo che ( feguitandoil traflato) gli ani- 
mali non fi nutrì feon net fuoco, e gli huomimnon pof 
fon viuere, ne foflenerfi nell'aria . e benché molti ab- 
bian modo di regger fi, e muouerf fopra £ acqua; non 
l'anno per molto tempo : atte/o che l'efercizjo di brieue 
ora gli flracccu. Dimaniera che a tutti fa di bi fogno 
ritrouar tanta terra , oue ripofatamente fedendofì ; 
poffan goder fi la limpidezza dell'acque , la ferenità 
deli' aria ; e la chiarezza del fuoco in vn tratto . Non 
fono, dico, le dotttffime PROSE del BEMBO 1 , 
nenie [pirìtofe qui [ìioni della GIVNTA, non gli 
^AVVERTIMENTI sì gmdizjofi , che ne ha 
dati il SALVI ATI per tutti . Perche auendo 
quegli alt iffi mi ingegni (prezzate a bello fi u dio tutte 
quelle bajfe^e, che nell'infegnare i princip) foglion 
toccar fi da molti; rie fono a principianti sì matage- 

noli; che molti dalla difficultà Jpauentati s laftt* n 

molto 



molto prefio in abbandono quello fiudio-y chi Jtimfr 
tandoloy gli avrebbe > W compagnia d'iene belle dott, 
potuti fare in quefio mondo im w or tali . Però defì- 
derando io che fcrittori sì degni non refi afferò prr trop- 
pa finezza poco fecondi 4 mindujfia difenderei pre- 
feriti trattati, 0 di f orfico penfien, 0 capruci y che ce gli 
yogliam cbiamare^ doue fi efuthirtan quelle cofe, che da 
mede f mi tre valent'huomini fi fono, come troppo bai] e, 
0 come note a baflanzjt, lafc tate alla difre^jon del let- 
tore^. E chi fa, chequeflamia fatica s quatella fìa, 
non potefieffere dal mondo per lo quarto elemento ac- 
cettata, e come tale tra quell'opere egregie connumera- 
teu? Co fa a me troppo grata* quando auueniffe : un- 
corchi io la vedefiì paragonare alla Terra, di tutti gli 
altri elementi baffffirntu « 

An^i perch'io h bramo, già lo comincio a Jperare, 
e la fperanzjL mei fa creder per fatto s e come terra in 
effetto la confiderò, e f imo . E pero anfio/o,cb'eUa non 
refi) come è proprio della terra, in vna perpetua notte 
fepolta, ho penfiato illufirarla del lucidiffimo,e fflcn- 
Aentiffimo nome di ZI. A. vnico Sole s particulare or- 
namento, e chiare^adel Sereniffimo cielo di Tofana-, . 

E fi ella fi degnerà d'abbajfarfi con la benignità 
d'ino fguar do , ffcro che lamia fi er ile, e fredda ter- 
ra, ribaldataci calore delle fiue grazje , potrebbe in- 
durfi a concepir^ produr vene d'oro finiffimo: che ta- 
li potrebbon ìjgtfi quelle fritture, che foffero de 3 glo- 
nvfi fatti della SereniffimaCafade Medui y contflil 



tonueneuol compofit^ . Dedico adunque al *po(lro na- 
fcente Sole con quefli miei fcritti ti cuore SERE- 
NISSIMO FERDINANDO , e in tanto 
frego l'alto ^Alotor delle Jìellc che fi degni d'allungar- 
li tanto il fu$ giorno^ che neW atto dell' arriuare al- 
l' occafo gli huomini poffan chiamarla anzj Tramonta- 
na che «SWo* 




£UmBt È l L A . 

LINGVA IN COMVNE- 

Trattato Primo- 

Che co fa (la Lingua , e far/ cta per s'intenda* 

éXyzntrz totip lana n: /. 

I k g v a-, nd fiio vero , e propio fignificato > 
fi piglia per vn membro della bocca dell* 
an imale , deftinam principalmente alla di- 
itinzion de' fapori , & alla fbrrnazion della 
voco . 

Dalla forma, o figura di lei fi dice meta- 
foricamente lingua ogni piccola monta- 
gnetta , che alzando fì alquanto dalla terra, 
o dall'acqua; finifca in vna ftrctta punta, 
come fi vede che finifce la lingua» 

Dalla fletta figura, omoto cofi appelliamo vna certa fiammella 
# fuoco , clje fomigJia la lingua d'vnaferpe, o d'vn cane anelante. 

Dalla medefima forma, e colore cofi lì chiama vna certa fpezie 
d ìéu n go, che n jfce a ppiè de He quc refe . 

Cofi nominiamo più forti d'erbe, e di pietre: Così quell'ago, 
che tien pari. Ja bilancia: Cosi vn dei icatopefee marino: Cosi quella 
picco 'a fampognetta, có che fi da fiato alle córnamufe,eda*pi6Feri. 

Ma perche il [principale finimento di che fi feruonoglihuomini 
al formar della voce è la lingua di qui è , che Knguars intende più 
d' vna volta per l'atto Hello del parlare. Cosi fi vede che fuintefa 
da chi dine. ! . ' - rft&ojni^ 5 almnv i •.■uJtJ 

il &qvelie, che prma€onk^rkùèder^e y e co' patti hanno imatrimo- Giù. lo 
nij palefati.ebeconia lingua . Doue CòtffrxA ìiing và frdee A n.8. 
tender colie parole*, col parlare. Di maniera che dicendo in vn al* Ciò. io 
tro luogo, li >Ac intendeva il coperto parlar detta viouanc; Tanto n.-j. 

A vai 




* Della lingua in cornane 

vai qui Parlare, quanto in quell'altro luogo va Ifc lin6va, 
Dall'atto fi fccnde al modo . e fotto quefta voce lingua s'acccn- 
Gio. 2. na la maniera dello ftetfo parlare i cioè la qualità delle dizioni, c 
a. 9. delle pronunzie . Cofi fù prefa da Elifa , mentre del Soldano par- 
lando» difTe . Deliberò di mandar Sicurano; il quale già ottimamen- 
Gio» 5. te la lingua fapeuiu. La iingva cioè la favella,ì! lin- 
n. 2. cvACGio, il parlare. Onde il medefimo venne a dire Emi- 
lia, dicendo mentre parlaua della difperata ' Goftanza. La gto- 
2V\ med. ftane vdendo la fituetia latina ; dubitò non } fÒrfe y altrrt'vènto takejje 
à Lipari ritornata . E poco di fotta accennò pure il medefimo 
fotto nome di lincva'cgio: parlando della ftefla . In poc» 
ffa^io di tempo, motivandogliele efie il ì or linguaggio apparò» E in 
quello lignificato pigliamo- noi lingua in tutti quefti trattati • 
e mentre diciamo Della li nova; intendiamo Della favella; 
Del parlare : Del linciaggio. Ma perche le lingue daf- 
ladiuerfitàde' paefi pigliandiuerfi nomi ; mentre che vno fi mette 
atrattar d'vna lingua ; bifogna ch e* fi dichiari prima di qual lin- 
gua egl'intenda; accio ch'e non fi piglia/Te poi errore nell'equi- 
uoco . Però prima che procediamo più auanti vedremo in quan- 
ti modi quella dinominazion pofla farfi. 

In quanti modi fi pofla dinominare ima lingtta . e perche 
la nosira fi dica da noi Tofcana. Cap. II, 

Lingua ; in quanto ella importa Linguaggio, Parlare, o Fa- 
uella ; fi può pigliare intre lignificati diuerfi : parciculare, 
fpeziale, e generale. 
Generalmente Lingua fi dice quella,che fi parla comunemente 
in tutta vna gran Prouincia : come Italia, Francia , o Spagna . 

Spezialmente è prefa quella che abbraccia vna piccola Prouin- 
cia .-come To Peana, Marca, Romagna, o Lombardia. 

Particular lingua è quella che fi parla da vn popolo d'vna Cit- 
tà, dVna Terra , o Cartello , o Villa : come di Firenze , di Siena * 
di Prato > odi Cercaldo. 

Alla Lingua generale è tanto diffidi dar regole, ch'io lo ftimo 
imponibile: perche i popò li cltu i fi da lunghe pianure, da rapidi 
fiumi, da alti monti , oda folte bofeaglie , rade volte fi vifitan fra 
di loro: e a quelle pochi vocaboli feruono per tirare a fine una ma 
no di complimenti, di ragguagli, di coinmeflioni, odi rifpoftoj 

opcr 



Trattato Primo. | 

o per trattare un negozio di mercatura, o d'una elezion d'un Pren- 
cipe, oGranMacftro (cheintalicafi, e luoghi lingua fi prende 
per nazione ) ecofi lotto nome di lingua gl'Italiani fi diftinguon 
da' Francefi , e da gli Spagnuoli . In cofi fatti negozj , dico , poca 
quantità di parole fan di bifogno:c quelle non efcon Tempre da 
tutte le bocche conformi. anzi bene fpciiò variano , e ne gli accen- 
ti, e nelle variazion delle noci, e nella ft ella dinominazion del* 
le cofo . 

Alla fpeziale non è già tanto diffidi dar regole : perche i popoli 
piti congiunti di luogo fi poiTon trouar molto più fpeflb acom- 
merzio pt perciò anno occafion d'ufare fcambieuol mente mag- 
gior copia di noci : con le quali pollano efplicar uaric qualità* di 
negozj : come di uifite ; di forme di gouerni ; di ripari d'acque ; di 
felìe, e fagre , e profane ; di nozze ; di mortorj , e altri limili affari. 
Ma pure anche quella non manca di molte dimeniti : Perche i po- 
poli finite quelle uifite ;ftabilite le cofe delle ri forme ;e termina- 
te le felle, le nozze, e i mortorj ; tutti fe ne cornano a cafa : e ciafeu- 
no ripiglia il proprio natio parlare; ne ;<Itro da quelle vnionipcr 
l'ordinario fi porta, che alcuna variazion diuocaboli: i quali poi 
fi prorFerifcon da ciafeuno all'ufanza della fua patria : e cofi fe in - 
molte uoci fon limili ,• fono aliai nella pronunzia diflìmili. E 
ognun fa : e ognun , che uada attorno fel uede , che per tutto l'un 
popol motteggia raltro,contrarfacendolo nel parlare : fegno che 
tutti non parlano a un modo • 

• Alla particulare fi potrebbe ben dar certa regola : perche un po- 
pol medefimo ha una medefima lingua; una pronunzia medefima; 
e una medelìma forma diuariare il parlare. A tal che , mentre 
che uno fi uorrà sforzardi ridurre a regole alcuna lingua ; nel ligni- 
ficato particulare, e non nello Ipeziale , e tanto meno nel genera- 
le la dourebbe pigliare^. Ma perche* potrebb'elTer , che nella 
iteifa prouincia fi trouaifero più paefi, che auelTero pretenfion nel- 
la lingua ; la fatica potrebbe riufeire odiofa a tutti quegli altri po- 
poli , che dalla particular dinominazione fi fentifleroefcluderc. 

Per ruggir dunque sì fieri intoppi ; ci fiam rifoluti di chiamarla 
noftra lingua toscana. Non già che da noi fi pretenda , che 
ella fola tra tutte le altre Prouincie fia quella che parli tutta a un 
-modo : perchegli è troppo vero, che" ogni cittd , ogni terra parla 
con particular pronunzia , e quali con particulari vocaboli ; tanto 
più, o meno a gli altri della Tofcana conformi ; quanto più, o me 

A % no 



4* Della Lingua in comune 

uo fono (lari per uicintflMs per reggimento i o per altri affari cort- 
gi^KÌ . Ma noi incendiali ditparUr. ài quella lìngua l'oleina, che 
lì parla ne' miglior paca* della PtQuwwia : di quella , nella quale 
anno fcritto Dance , il Petrarca* il Boccaccio, con quegli al- 
di valentuomini* del miglior fecolo; di quella dellaquaie il Bem- 
boy l' Autor dellaGiunta,ilSaIuiati, ilVarchi,c tant'altri nobili 
autori anno dottamente trattato. ,h 
Dalle venerande veftigie de' quali no intédo partirmi giammai: 
fé non quanto cipOtelftmo abbattere in alcuna di quelle cofe, che 
dall'vfo moderno rbifero fiate (cacciate : che in tal cafo l'antica re-, 
gola polla, fog^iugneremo poi per modo di eccezione : quel che 
fìa mutato in ella- dall'vfo dique' paefi, che in materia di lingua.* 
fono dairvniuerfal confenfo de gli huomini tenuti i migliori. 

Done y J2uando,e Come la lingua Tofcana fi generale, crefieffe^ 
cafcafiexerìfurgefli* Cap. III. 
J J ' i '■ " ^4.jJ.»jÌ , ì '.OllOiil i.3 ,?ssofi ?l f^tìb* vi .1 

PE R quel che da' più intendenti Scrittori (dalle conietture 
più che da altro aiutati ) pofliim cauare; la lingua noftra, 
quanto ai corpo naturai delle lue parole; riceuè ì fuo! primi 
principi- dal la latina, con altre Straniere confufa. 11 che fe forfè do- 
po laincurfìondc' Barbari (come pare al BemboJ opure (in quan 
do cominciarono a dominare Imperatori ftranieri,e barbari(conie 
difpuca l'autor della Giunta) batta che mefcolamcnto di parlar fo- 
reftierocon l'originario latino produfle vna terza fpezie di lingua. 

lì ciò facililfimamente potette auuenire. Perche mentre e i Lati- 
ni, e i Barbivi d' intenderli fra di loro fcambieuolméte,e di farfi in- 
t édere per Io cornuti còrnei zio s'aftaticauano ; bifogna che i Latini 
protfenlfero alcune parole barbare latinamente , ed all'incontro i 
Barbari ne pronunzi all'ero altre latine barbaramente: e cosi tra lin- 
gue tanto diuerfe vna nuotia fi generafle. 

QHta,(ìno che duraron le potenze ftnniere,e grandinìi fempre 
in poca (Urna: ne mai potette lalire in alcun grado d'onore . Ma 
quando ntaliareftòjiberata da* barbarie molte citeidiefla feoflo 
itóogo de* particolari potentati, *ominciaroi¥>areggerfi a popò 
lo : epeccio daueadoft fpeife KQlte parlare aj popoJi per k congni 
bifognedeile Repabblichejs'allargò la frequenza de! pariamenci^ 
pubblici : i quali douendofì fare in,quella lingua ; e con que voca- 
boli, che da' mede fimi p >poli,acui C\ parla, s'intcndonoipcrche 



soufFrattata Primo j? 

ipopoli d'icalianon intendeuan piuhela puradacma y ne la.purì 
barbara, bifognana ch'e' fi taxcfl'croin qnefta nnoua Volgare^;* 
Ond'ella per queirocominciòa vfeir dcll£Jteocbre, a pigliarpréb 
de, eauanzarfi. Perche dal vederli chccjiie' dicitori , che più re- 
golatamente, e più acconciamente parlauano ermi di^utti gli al- 
tri più grati a' popoli , che gli afcoltauano : e fempre eran cjia_, 
quelli più volcntieri.efauditi ; molwcorainciaron con gnandefknr- 
dio a confederarle Tue leggi ,.adiftm : guerle lue vaghezze , aim- 
parar le fue regole; &\ vv> non a il uri * . 

Ne mi par lontano dal verifTmile che in proceflb di tempo mol- 
ti innamorati , pcracquiltarfi la grazia delle loro amate , còmin- 
ciaflero a fcriuere in verfi e per maggior vaghezza, e diletto u'ag- 
giugnefserlarima, il che feda' Prouenzali,oUi Cicilhniim£>araf- 
?ero : ofeeffida' Latini già alla declinazion traboccanti,©;! Latini 
da efli togliellero ; poco importa deputare ai prefente . abbianlo 
imparato da chi lì voglia ; oabbianlo ritrouato da lorofteflì ; la 
lingua ne riceue accretdmento notabile . 

Ma fi come la lingua latina,o per lo diuerfo temperamento del- 
Taria, o perla più, o meno vicinità,© Lontananza da Roma , folc- 
ila eflèr in tutte le regioni d'Italia ,o nella feftanza» o negli ac- 
cidenti molta diuei fa ; cosila nata lingua volgare ritenne ie!me- 
delime , o poco diflìmili differenze nelle ftefle regioni! fentcn- 
cjofi pure tra l'vn popolo, d'altro, come gias ; e inoltrato, di- 
uerfita non piccola, e ne' corpi delle parole, e nel modo del pro- 
nunziarle;.! e r.71 

TraqueftelaTofcana panie che molto lodatamente s'auanzaf- 
fe, e nella propietade' vocaboli, e nella taci] ta della pronunzia, e 
nella infleffion^<eiKiraccoppia!uentoi delle partii Foriepercfier 
vicinifliimal alRorria» e in aria tem perabflima aio pare pec effer 
abitata da htiom ini induftriofi e\ fetòlirioueràlpér erTerfi con- 
fermata gran tetri po' a popolo con in fini te repùbbliche : oche al- 
tro ne fia fiato cagione Ma ella s'ampliò nella dignità 1 della 
frittura principalmente : pesche alleluici prima d'ogri'altrajpro». 
d otri poeti di qufckiitf gridai <';<dtèi<fe soJgart cerfe non ' volga r- 
mentCe trawaroi)Oi i gli altri po poiraos ini randa «toc nomiti * clo- 
dando la rrvaefiria., CQO^ciaroró'làltforzar^ 
ciò a impararla lingua Tofcamuiionalcl^De toenrre per tutta 
Italia famofa* In tanto ohe chiùn^t>cifiipigUctf-per arcanti pén- 
'fierdi fcriuere cofe alte *e,nabili; in queitaV-come da. tutti gì* 

Italia- 



<s Della Lingua in comune 

Italiani più intefa , anzi che nella propia fi mcfsc a farlo. E 
coti doue prima tutte le contrade d'Italia diuerfamente parlan- 
do > in vna fola lingua , cioè nella latina, faiueuano; cofi poi 
le medefime contrade diuerfamente parlando , tutte in vna lin- 
gua, cioè nella Tofcana, cominciarono afa iuere. 

Quindi per mio credere, auuenn e elvella formontò con tanto 
applaufo a tale altezza ; che Dante , l'amorofe Ì2.(ciiùe , e le rulli- 
cane Ampliati dispregiando ; fé uè falì con lei (ino al Cielo > e 
dimoftrò chiaramente , ch'ella non era inabile a cantare alta- 
mente^. 

La gloria dì caini , che tutto mutue. 
Vennero dopo Dante il Petrarca, e'1 Boccaccio : che l'vno in 
verfi, l'altro in profa l'aggrandì tanto , che chi gli legge non può 
non fentir la lor forza. Bfeil nuouo rifurger che fece la lingua 
latina intorno al 1 3 ** o. ( di che fi dee non poca lode al Petrarca ) 
non aueffe per lofpazio di più di 1 50. anni interrotto il fuo corfo; 
fi può creder ch'ella farebbe ora a tal grado venuta , a quale for- 
fè niun'altra potette arriuar già mai . Ma la rifurgente lingua La- 
tina ; parendole forfe,che la Tua calcata dalla nafcita di quefta fof- 
fe auuenuta, moitrò di volerli di lei vendicare ; perche poco man- 
cò ch'ella non la riducente al niente r della dignità* della fcrittura 
parlando. 

Perche gli huomini, pereflcr amici naturalmente di nouitd; 
parendo loro di moftrarfi piuingegnofi nelle cofe difficili ; fi vol- 
fero allo ftudio della latina; la propia come troppo da ognuno» 
intefa fprezzando . 

Quello fece che non folamentc gli (critti ; ma il comun parlare 
eziandio fe n'andò fino al r 5 00. peggiorando mai fempre . £ di 
ciò non fu maravigliar perche le lingue fe non fon dalla labilità 
de glifcr itti de 'buoni autori foftenute ; elle Ce ne vanno fempre 
perla incoftanza delvolgo,che le fauella della lor bellezza per- 
dendo : E però fe alla nolfcra eran mancati gli fcrittori , che i nuo- 
ui vocaboli, e i vegnenti modi del dire regilèraffero -egli antichi 
nel fuo rigor manteneflero ; bifognaua ch'elf andafle per lo debo- 
le appoggio rouinando continuo: come fono andate tant'altre: 
che per eflfer mancati loro gli fcrittori , fon reftate del tutto fpente 
anche nelle bocche de gli huomini. 

Mao folle la benigna riuoluzion de' Cieli , che fi degna fauella 
non volcli vedete fpenta : o pure la medefima v fan za del l'abbrac- 
ciar- 
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ciarfì volentieri te nouita, e leVnprefe difficili : gli huomini die- 
tro alle pedate del Poliziano , del Bembo, del Cala , dell'Arioso , 
c d'altri valorofi fcrittori di que' tempi fi rimetter di nuouo a feri* 
uerla con canti accuratezza, che e la fcrittura, e la fan ella , ne è mi- 
gliorata affai (fimo :eva tanto migliorando ogni giorno, ch'ella 
fi vede camminare a gran paflb a quell'antico grado di gloria ch'el 
l'era quando ne cadde, e forfè ve la potremmo vedere arriuarea 
dì noftri, fé gli fcrittori moderni le friuolc, e vane quiftioni de' 
nomi lafciando addietro: cercheranno d'auanzarfi, non col biait- 
mo altrui , ma col propio ftudio , con la olTeruazion delle regole ; 
coll'imicazion de' buoni ; e con la prudente efamina , ed accurata 
gaftigazion de' loro fcritti. 

Se allatterà fìeonuengan le regole della Latina. 
ii Cap. IV. 

MA fc la noftra lingua difende', come se detto , dalla La* 
tinain gran parte : che fi dirà di coloro, che voglion re- 
golarla con le ftefle leggi, che già furono alla Latina af- 
fegnare ? Rifponderemo, che quantunque ella difenda dal la La* 
tina ita gran parte *, ella non difende però tutta :"perche oltre al* 
l'auet prefo molte voci cafualmente da vari barbari ; come Fran- 
cefi, Borgognoni, Tcdefchi, Vandali, Alani, Vngheri, Mori, Tur 
ehi , Gotti , Longobardi , e altri ; ella ne ha riceuute poi molte da 
Ciciliani, da' Prouenzal i i da gli Spagnuoli , da' Greci, da gli fletti 
Latini, e da altri ; mercè della diligenza <le M uo' fcrittori, che da 
quelle lingue, qiiafi api induftriofc > cogliendo i fiori ; anno di efll 
grandementeeerefeiuta, e nobilitata la noftra . A tacche fcella 
doueife regolarli con le lingue , ond'ella deriua , troppa briga fa- 
rebbe : perch' é bifognerebbe andar cercando qual voce dalla La- 
tina, quale dalla Greca, oda altra barbara fiaderiuata : e ogni dì 
fi farebbe a contefa per qucfto , fenza poterne mai cauar immagi* 
nabilcoftrutto. 

Aggiungo che quelle voci , che anno auuro principio dal Lati- 
no, anno da effo riceuuta o la forma, o la materia, ciò è o la fuftan 
za del vocabolo; o'I modo del pronunziarlo. Se anno ricevuto 
la forma : adunque la materia buogna che fia barbara : perche c* 
veranno ad cfler di quelli enei Latini latinamente cominciarono 
a profferire * E di quefti non fi difputa, perche e' non fon di que* , 

che 
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chtt fidiconiatijiiijiSe aaiió ricetiuto la materni; adunque la for- 
ma faTÀ barbara : perdio e' iaraniu > di quelli , che i barbari , bar- 
barti», ne ntc veni ua no a pronuiMMare * £ quelli aort fi debbo n ' re* 
golitjcan leregodède ? Latini perche fe egli anno lamateria ; ciò 
é k e: traggono }J co*poior naturai dal lattilo ; mcntre:fi regolai"* 
ife'ròeon^tidbccidcijt i latini : 6 verrebbe a venirgli deik forma de' 
«Latini ne in taisafoi in- cheXaoebbon ieglin differenti' da ; Latini { 
• LQ^^cfler;latttw, idno^n etfer. pronunziati ialinamente gli fa 
«(Ter ! no£tei figari t fe> Offendo lìàturalmettce, latini foifeflopfQ- 
lUinziatLlariivamentc ; non larcbboìi volgari , ma latini e cOnìerti 
Mulo , che falò è mulo per aucr auuto padre, e niadre diduc fpe- 
zie diuerfe : che fé, mentre è nato di cattato fofse ftiuoda vn ca- 
ual generato; farebbe nato cauallo, e non mulo. 

11 medefimCLdicoidi que vocaboli , che dalla induftrja de gli 
fcrittori fono flati dal Latino , nell'idioma noftro portati . Edi a 
voler che fien detti noftri,enon latini; bifognachericcuan gli ac- 
cidenti da noi,e non da' latini : come auuicn di quelli, che $>n pttt 
tati da lingue barbare; i.quali non fono con regole barbale ,.ma 
con noftrali .pronunziaci* ju Ji ,\ noo &hl1o$ w- X 

Ma lafciàmo quelle ragioni da parte . io vorrei faper vnpcjcó 
daquciHtaliichenecenlta èquer:^ die vna lingua abbia a rite- 
ner kregoie di quella ond'ell.i nacque. QfaaJ ragion detta loro , 
che' vna figliola abbia adauer di QecefficiJboniedeiìma compiei 
llon della Madre,e che le medeuincVfanze del camminare, dell'a- 
docnarfi, e del viuére abbiado aeffereàlci, ed dlli madre comuni? 
Sfcqueilo foi3c.yeronellaaio(lra ; bisognerebbe che foilèanchcve 
rondlaPcance/lscnella Spaglinola ; già die elle fi dicono aruclf 
c& ìiàM iàall A iati na : c cpfi 
almeno.iqwiitoaUe^i^leiVnamedefimacola. 

No a fono adunque da feguitanti coloro, che dicono la. lingua 
noflratancaefler vfata regolatamente ,.quariro£l la ritien le rego- 
ledella latina. fcÉÉKtejft&ft 
Nondeuono già efferafcoltati quegli altri, che affermano noi 
nelnoftro Idioma donerei allonrUnar più , che jì può dal latino: 
che quelli non fono meno, ancrror dc'iprimi. Perche la lingula* 
anitra ha le lue regole. prqpic,,ifiio.* modi del variare , e del co- 
ftjruire le'fue'VOci.;' fenza che noi con la latina regolandoci; ab-, 
biamo a prenderci affanno di feguitarla,o fuggirla. 

# Ti!' 1 1 (Hi ! -» *^ *J 4 1*1 J . | Jii(* liL ii il' f l J ■ j lì. M J * i- - * - . ■ , 4m> 
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Se le lingue fi dcbban apprender da gli Scrittor'hO dal Popolo. 

Cap. V* 

NAfce vna curiofa quiftione, molto difpwtata ogni giorno, 
ma per ancora non decita. Se le lingue fi debbano im- 
parar da gli Scrittori , o dal popolo. E benché molti 
foglian prefto prefto rifpondere con quel fivolet vfus d'Orazio; 
ameianfpofta non quadra: perche il Poeta dice che lVfo è pa- 
dronaflbluto delle fauelle: ma e'non dice fé queU'vfo fi debba 
cauardagli fcritti, o dalle bocche di que' che parlano, che ap- 
punto è quel che da noi fi domanda. 

A me pare adunque che per bene apprendere vna lingua fiea 
neceflfarj non meno gli fcrittori, che il popolo, ne quelli me- 
no di quelli (ma fi come io piglio per popolo, non la fola fec 
eia della plebe; ma il corpo tutto della cittadinanza vnita infic- 
ine ; coli per ifcrictori intendo , non ogni vano compofitor di 
leggende: ma quel li che fcriuon regolatamente, e iutendon la 
propietà della lingua) Quefti, e quegli;, dico, fono > al parer 
mio, necelfarj per bene apprenderla, perche il popolo ò quel 
che forma le lingue, e le fuc regole , almeno materialmente, c 
gli fcrittori fon que' che le raccolgono, e ftabilifcono. E fe la 
gramatica non è altro che vna feienza di parlar per vfo potre- 
mo dir chequeft'vfo fi debb'apprender dal popolo, come da au 
tore, c padrone ,• eia feienza fi conuenga pigliar dagli fcritto- 
ri , come da maeftri , e interpreti . 

Ma forfè che quefto è vn poco lafciarfi incendere. Dico per- 
ciò che nelle lingue li confiderai! principalmente cinque cofe : i 
Corpi de' vocaboli : le Paflioni, o Accidenti di elfi : i Modi dell'ac 
copiargli infieme : le forme del dire : eia Pronunzia. 

I Vocaboli fono o naturali; cioè originar] di quella lingua 
dou* e* fi parlano ;o fono traslati, o foreftieri, o comporti. 

I naturali ftimochV bifogni prendergli dondee' fono : per- 
che molti fe ne forman dal popolo tutto di, che ancora non fo- 
no flati regiftrati dagli fcrittori : e molti fe ne truouan negli fcrit- 
tori : che già fono andati in dimenticanza del popolo . A tal 
che il vokrfi riftrigner fopraftiziofamente a quelli folo, o folo 
a quelli ; non farebbe altro che vn priuarfia bella pofta di buo 
na parte di liiiniticanti vocaboli. 

B II 
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Il medefimo fi potrebbe quafi dire de' vocaboli traslati, o fo- 
reftieri, o compofli: perche e' J popolo, egli fcrittori vnitamen- 
te concorrono ad arrichirnela lingua : ma perche gli fcrittori ne 
compongono alla giornata, e ne trafportano da altre lingue, 
c ne cauanoda varj fignificati in più abbondanza del popo- 
lo ; pare che in quello fi debba a loro la preminenza, e non 
al popolo. 

Ma quanto alle paflìoni, e accidenti di efli vocaboli: e quan- 
to alle Accoppiature dette fcol articamente concordanze : egli 
non hi dubbio che gli fcrittori fcriuon più penfatamcnte,e fo- 
no più accurati : doueil popolo parla pina cafo, e perciò bifo- 
gna eh V riefea meno accurato . A tal che e* fari meglio ricor- 
rer nel primo luogo a' gli fcrittori , e da efiì apprender le rego- 
le del variare, e dell'accoppiare i vocaboli. Ma douequeftere- 
gole non fi veggan ne gli fcrittori cofi piene : onon cofi chia- 
re, e (labili come fi vorrebbe ; allora fi può ricorrer'alla voce 
viuadel popolo, per fupplimento, o dichiarazione : perche gli 
fcrittori non dicon tutto 5 perche tutto loro non fouuenne , o 
loro non bifognò , o non fi curaron di fcriuerc. 

Quanto poi alle forme del dire 5 io rifponcto il medefimo che 
de' vocaboli : perche feil popolo aura vna, o altra forma di di- 
re bella, e graziofa non meno che efpliednte :>non La dobbiam 
ricufarc, perche gli fcrittori non l'abbiati vfata j che quclto fa- 
rebbe vn riprender tutti gli fcrittori, che haueflero primi vfata 
quella, o quell'altra frafe , e cofi poiché tutte fono fiate vfate 
prima da vno , di tutte bifognerebbe che ci priuaffimo . Ne me- 
no ce ne dobbiamo attenere, perche il popol non l'ufi, o non 
l'abbia vfata giammai: perche ciò verrebbe a priuare gli fcrit- 
tori del poter con la loro induftria arrichir di nuoue frafi le lin, 
gue: e coli lafciarle fempre in vn'arTamata miferia. 

Egli è ben vero che nelle bocche de gli huomini fi anno le 
materietutte in generale, e in confufo 5 nobile , e plebea; gra- 
ne, e burlefca; tragica, eciuile ; (lorica, e oratoria ; negoziati- 
ila, e dottrinale : e quelle cofi fpezzate, e a minuto, e bene fpef- 
focofi alla sftggfca ; che altri non può fentire in moitanni tutto 
quel che gli fa bifogno per bene apprenderla , ne tutto quel 
che ha fentito fi può mandala memoria cofi facilmente , ne 

-yi. . tutto fi è potuto offeruare . Doue ne' libri fi anno le materie più 
diftincc in ifpczie, o nobile, o plebea ; o graue, o burlefea;o tra- 

gifip q U * &~ 
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•rica>o enfile, o ftorica, o oratoria; o negoziatiua, o dottrinale ;c 
tutte cofi unite , e copiofamente che ciafcuno fi può in non molto 
tempo fpcdire di quel che gli fa bifogno,tanto più che leggen- 
do le cofe con più quiete altri l'oflerua più, e più facilmente fe 
ne ricorda . Onde con accodarli al popolo fi può auer quella 
cognizion della lingua; che anno coloro della terra, cheuan- 
na perfonalmente uifitando or quella or quella prouincia : ue- 
ra, si, ma fpezzata , e poca : perche non fi può uedci- fe non 
una cola per uoka, ne quella fi uede mai tutta : eì decorrer a 
gli fcrittori ce ia fard auer come fanno coloro che ftudian la-» 
cofmografia sumappamondi : doue veggendo ripofatamentetut 
co avn tratto; e potendo riconfiderarlo quante volte par loro; 
vengono a cauarnefe non più certa, almeno più ferma, e più 
Gabil dottrina. 

La pronunzia finalmente non fi può cauar , ne bsn ne prefto 
àa gHCctittori : perche tutte le cole lì fcriuono a vii modo, ne 
fi poifon pienamente accennar coirortograha^-Qiide per eua 
bifognaalla fine ricorrere alla viuavoce del popolo. Come an- 
che per certe propieti, le quali non fi trouan ne* libri, ne fi 
poffon efplicar conia penna da quai fi fia benché dotto, e di- 
ligente fcritcore, 

'TBu ui«rc . il; -.:••«, ; . • , ?i-Ìxft o' f i *"*:q rei ,••»!"./! * t j r. , 

Delle cagioni della lingua. 
Cap. VI. 



|Vtte le cofe compofte, o naturali, o artifiziaii che fie- 
no ; fon compofte di quelle quattro cagioni < Materia- 
M le i formale ; efficiente ; e ri naie . 
Material cagione fi dice quella materia, di che la cofaè fab- 
bricata, o compofta: come i mattoni, che fi dicono cagion ma- 
terial della cafa; il legno della cada; e 1 ferro della fpada:perche di 
ferro la fpada,di legno la calfa, e di mattoni la cala è fabbricata. 

Formai cagione è quella; che coll'accoftarfi alla materia la fa 
diuentar quel , che non era ; ne farebbe mai ftata fe fe le folfc 
accollata altra forma . ver. gra. feal ferro fi fofle accodata altra 
forma che di fpada ; poteua diuentare vn pennato , o vna fal- 
ere , o altra cofa ; ma non mai vna fpada ; ma perche fe gli acco- 
llò la forma della fpada è fatto vna fpada, e non vn pennato, 
o vna falce : e cofi della cafa, c della caira può dirfi. 

B a Effi- 
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Efficiente cagione è colui, che fece quelle cofe, come il mu- 
nitone che è cagione efficiente della cafa ; il Legnaiuol della caf- 
fa; e'1 Fabbro della fpadà. 

Final cagione è quella, per la quale colui che hà fatto quella 
cofa fi mene a farla : come la cagion finale del fabbricar la ca- 
fa fu ilripararfi dal freddo, e dal fole : la cagion finale del far 
la caffo fu il ripor le veftimenta, o altra cofa tale : e quel del tem- 
perar la fpada fu lo fcacciar' il nimico. 

Tutte quefte cagioni fi trouano in tutte le cofe, e perciò an- 
che nelle lingue, e in ifpezie nella noftra. 

La materiale fonie parole; delle quali fi compon l'orazione: 
perche fenza le parole l'orazion non fi potrebbe mai fare . 

La formale è il lignificato di efle parole ; onde l'orazione è 
comporta, perche fe elle non fignificalfero , elle non farebbon-i 
parole . 

L'efficiente fono i popoli che le parlano, e in propofitono 
ftro , cagione efficiente della noftra lingua fi può dir che fieno 
i popoli della Tofcana, perche elfi, oltre allauerla da princi- 
pio trouata, la nobilitarono poi ; e ora familiarmente la par- 
lano ,~*>-^— 

La finale è efplicare i concetti dell'animo : perche mentre-» 
vno parla, o fcriuc, non parla, o fcriue per altro che per pa- 
lefare altrui i concetti dell'animo. 

Queft'azione che fi fa per palefare altrui i concetti dell'ani- 
mo per mezzo delle parole fi chiama comunemente orazione-»» 
la quale per effer di parole formata, richiederebbe naturalmen- 
te il fuo trattato dopo quel delle parole : ma perche forfè il par 
larneauanti potrebbe darci materia d'efplicare alcune cofe, al- 
l'intelligenza di tutto il reftante opportune ; di effa prima d'o- 
gnaltra cofa fi tratterà. 
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DELL' ORAZIONE 

Trattato Secondo. 

Orazione che cofa fia . Cap. /• 

Ve sta voce Orazione fi può pigliar prin- 
cipalmente in due modi : perche ella-r 
talora fignificavn'ordinata difpofizion di 
argomenti rettoria, al perfuaderc oppor- 
tuna. Talora per Orazione s'intende vna 
conuencuole vnion di parole, abile a pa- 
lefarei concetti dell'animo. La prima a' 
profefsori della rettorica attiene: ondeef 
fi poi fon detti oratori . La feconda ap- 
partiene a* gramatici ; e di quefta intendiamo noi di parlare al 
prefentejlaquale altro non è che vna conuencuole vnion di pa- 
role, abile apalefare i concetti dell'animo, Veggiamo percheel- 
la cofi fi deferiua da noi. 

Diciamo vnion di parole : e con quefto ci pare auer* 
accennata la materia : perche l'orazione d'altro che di parole 
non fi fa : come fi può vedere in quefta. 

Vmarta cofhè auer compafjion 'de gli afflitti. Proe. 
Ma perche e' non bafta il pigliar molte parole , e vnirle in- 
fìeme per far ch'elle fieno orazione ; vi aggiungiamo con- 
venevole ; perche fé le parole non foflero conueneuolmen- 
te vnite, e difpoftc : elle non fi potrebbon dire orazione. E fi 
può farne facilmente lapruoua col pigliar le parole medefime,e 
vnirle confufamente,e fenz' ordine in quefta, o in altramaniera. 

De gli auerc vmana è compaffione afflitti cofa* 
o vero cofi. 

Cofa è afflitti compafjìonevmana auer de "fi. 

Quefte parole ; perche non fon conueneuolmente difpofte; 

non 
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non fon materia proflìma dell'orazione : perche elle non fono 
abili ad efplicar verun concetto dell'animo . Sotto le quali pa- 
role fi racchiude la forma dell'orazione: perche da tale abilità 
dipende l'efser dell'orazione: e perciò abbiamo aggiunto nella 
deferizione abile a palesare i concetti dell' animo. 

Ed ecco la differenza che è tra orazione, e parola : che la pa- 
rola fegna folamente la fpezie dell'animo; come vedremo a Ìlio 
luo<*o, e l'orazione palefa gl'interi concetti: come fi è già ve- 
duto in quello efempio da noi addotto : per lo quale ci fi pa- 
lefa quel che era per auanti ftato conceputo nella mente dell'- 
autore j cioè che Vraatio fiajecofa da perfona di vmanità non 
ignuda, compatire a coloro , che da qualche miferia fon * tra- 
uagliati. 

Ma perche e s'incenda meglio comelo'ntelletto noftro fi pof- 
s altrui palefare : facendoci alquanto addietro difeorreremo nel 
f c a UC ntc capitolo nella maniera che fi vedri. 

Intelletto vinario come di/corra . 
Cap. lt* 

« Intelletto vmano è limile in parte allo angelico ; in par* 
te è diuerfo da quello. Esìmile nello'ntendere : maèdi- 
J j aerfonelmododiciVo'ncendere. Perche fi com' l'Angelico 
intende in vno iftante,e in vno inltante fa intenderfi;L'vmano non 
intende , ne si fa intendere fe non per via del difeorfo . Onde per 
qucfto l'Angelo vien detto animale intellettuale , e l'huomo di- 
fcorfiuo,o razionale, 

Cotal difeorfo si fa coll'aiuto de'fenfi : i quali in vn certo modo 
potrebbon dirfi miniftri, nunzi, famigliari , o fegretarj dello' ntcl- 
letto . E accioche lo efempio ce ne faccia più capaci ,• immaginian- 
ci di vedere alcun principe : il qual fe ne ftia nella fua corto » 
nel fuo palazzo . Non vede egli con gli occhi propj ne ode 
co' propj orecchi quel che per lo ftato fi faccia: ma col tene- 
re in diuerfi luoghi varj miniftri,che lo ragguagliano di ciò che 
fegue ; vieneafapere , e intender per cotal relazione ogni cofa: 
e bene fpeflb molto più minutamente, e più perfettamente de gli 
fteflì miniitri ; perche quegli auendo femplicemente notizia di 
quel che auuenuto fu nella lor citta , o prouincia , rimangon 
di cutto'l refto ignoranti ; c di facile polfon fin nelle cole ve- 
dute 
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dute ingannar/! : doue il principe può auer di tutto il feguìto 
cognizione in vn fubito ; che Temendogli per riproua d'ogni 
particolar riferitogli ; non lo lafcia cofi facilmente ingannare. 
Cofi, dico, è l'intelletto vmano : il quale eflendo di tutte l'altre 
potenze fignore,e principe jfene flanella fua ordinaria refiden- 
za riporto ; e non vede ne ode cofa che fi faccia di fuori : ma 
auendo cinque miniflri , che lo ragguaglian di quel , che fucce- 
de : vnonelJa region della vifta; vn altro nella giurifdizion del- 
l' vdito : quello nella prouinciadel guflo ; qucflo ne paefi dell'- 
odorato ; e quell'altro nel diflretto del tatto; viene a fapere per 
mezzo del difeorfo ogni cofa : in vniuerfale tanto più de' fenfi 
perfettamente: quanto i fenfi, ciafeuno intendendo nella fua_, 
pura potenza; non polfon per tutte come lo'ntelletto difeorrere. 
E fi come il principe fenza lafciarfi vedere , o fentirc fa noto 
altrui la fua volontà permezzo de gli fletti miniflri ; cofi anco- 
ra V intelletto fa intenderli per via de' medefimi fenlì. Ma que- 
lli fenfi non riefcono tutti fempre abili a far che l'intelletto di- 
scorra: perche il tatto non fi cflende fuor delle cofe materiali, 
e corporee : il gullo ne gli flrcttiffimi confini del mangiare, e 
del ber fi riterrà : e l'odorato : oltre al rimanerli entro, all'àngu- 
flo termine di pochi odori riftretto ; è poco men che inabile 
al tutto a poter con elfo efplicare ; non fe ne potendo gli rino- 
mini preualerc a lor polla. 

La villa , e IVdito adunque fono per intendere , e per efpli- 
care opportuni» 

L'vdito ha per iflrumento l'orecchio, e per oggetto il fuono. 
la vifta ha per iflrumento l'occhio, e per oggetto il coloro. 
E per colore intendiamo tutto quel che per mezzo della, luce fi 
può difeerner dall'occhio* 

Suono di quante forti fi truoui* 
Cap.. XX h 

IL fuono , oggetto (come dicemmo ; dell'vdito , è di duo 
forti : perche altro fi dice fuono femplice: altro è chiama- 
to fuono in ifpezie . 
Suono femplice farà il batter delle mani ; lo flropicciar de r 
piedi ; o'I percuoter legni , ferri , pietre , o cofe tali ; con che fo- 
uente s'accenna l'intenzion noflra ad alcuno . Cofi fece laccor- 

ca 
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ta Donna d'Arimini; perfignificare al fuoamato vicino quei eh' 
ella bramaua da lui . che 
£.7./z.5. Vifitando la fejfura fpef$o> e quando il giouane vi fentiua : fa- 
cendo cader pietraie, e cotali fufcelìini : tanto fece che per veder 
che ciò fofìe il giouane venne quitti . 

Suono in ifpezie appelliam la voce. laqualeè, o formata, o 
informe. 

Voce informe può dirfi il grido, il pianto, ilrifo, il fìfchio, 
il fofpi rare, o cofe tali: ili u .r/ubv'l 

Come faceualo innamorato Giachetto , che domandato del- 
la cagion del fuo male; 
Z.i.n.S. O fofpiri per rifpotta daua, o che tutto fi fentia confumare. 

E come faceua il Longobardo Agilulf ; quando voleua che 
dalla fua bella moglie li folle aperto : aucndolo veduto lo ac- 
cefo Palafreniere vfeire intra l'altre vna notte della fua camera. 
g.$.v.2. Inuiluppato in vn gran mantello j <& aver dalt'vna mano vn 
torchietto accefo, e dall'altra vna bacchetta : & andare alla ca- 
mera della Reina, e fen^a dire alcuna cofa percuotere vna volta, 
0 due Cvfcio della camera con quella bacchetta , & incontanente 
effergli aperto. 

Voce formata è quella, che fi manda fuori da gli huomini 
nel pronunziar l'orazione : con la quale può ragguagliarli chi 
fitruoua prefente d'ogni noftro occulto penfiero. Perqueftaf huo 
mo è da gli altri animali diftinto : di quella fi può riceuer più 
lode, che di qual fi voglia altra dote ,-o della fortuna, odelcor- 
po;quando l'huomo fene fanpia ferii ire a propofito: anzi ella 
ii mente in compagnia delle buone difcipline , e feienze, delle 
quali ella non è menragguardeuole . Onde non fenza ragione 
diGuido Caualcanti fù detto. 
g.6.n. 9. Che oltre a quello che egli fu vn de miglior loici , che aucjfe il 
mondo ; & ottimo Filofofo naturale ; fi fù egli leggiadri fimo , e 
coturnato , e parlante huomo molto • 

Doue chiaramente fifeorge, che il parlare a* coftumi, allaleg 
giadria, alla Loica, e finoalla Filoforìa onoratamente s'aggua- 
glia. Ben fi fente che forza abbian le brieui parole dell'abdico 
Cimone dette a Rodiani inimici. 
. 5 . w. 1 . ^frrcftateui : calate le vele : 0 voi afpettate d'effer vinti , € fom- 
merfi in mare, 

11 parlare ha gran virtù d'efplicare i concetti $ e non folo di 

far- 
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fargli 'nrehdere a chiafcolta; madìpcrfuadere ogni gran cofa a 
chi attentamente lo tìa a fentire : come ben difleil Furiano Gili- 
berto alfa Tua fempliee Donna. 

Le p troie per 'glv orecchi: dal xmr .riceuute unno maggior for-. g*\o.n.j. 
54. che molti non ittimano. 

Colore di quante fresie. Cap. Il II. 

I~ L colore fi diuidc in due parti : perche egli è o perfetto, o 
imperfetto. 
Colore imperfetto fi dice vn cenno ; vn inarcar di ciglia; 
vno fcuoter di tetta ; vn muouer di mani ; vno arrofiire ,• vno'm- 
pallidire ; ocofe fimili: clic poiTon accennare , o marauiglia; 
e fdegno; o letizia ,o vergogna; o timore . I quali fegni par- 
te fon naturali; parte fono artifiziali- 

I fegni naturali non fono in noftro potere, anzi vengon ta- 
lora contro alla voglia noftra : perch'e' s'abbatton qualche vol- 
ta a fcóprire quel che noi auremmo vie più che volentieri oc- 
cultato. Come accadde aNeihle nel venir de' tre giouani : che 

Tutta nel vifo diuenuta per vergogna vermiglia 5 perciò che al- Introd. 
cuna era di quelle , che dalìvn de* giouani era amata :&c. 

I fegni artifiziali dipendono in tutto dal noftro volere : po- 
tendo ciafeuno fargli crome gli piace . E quefti fono comuni , 
o particolari . 

I comuni fi poiTon fare, o non fare : ma non fi poiTon già 
<o(ì facilmente celare : perche chiunque gli vede può intender^ 
gli; o almeno venire in cognizione , che' fono flati poftiqui- 
ui per fegno . Ecco chi aucife veduta ronefta brigata come prò» 
cedeua per fuggir la peftilenza ; non folo aurebbe potuto feo- 
prir le cagioni , ma argomentarne l'effetto, dicendoli di loro 

Effi eran tutti di frondi di quercia inghirlandati : con le manig*^ 
pene d'erbe odorifere , 0 di fiori • e chi feont rati gli auefje niuna 
altra cofa auubbe potuto dire fe non 0 cosìoro non faranno dalla 
morte vinti^ 0 ella gli veciderà lieti. 

I fegni particolari fi poflbn far di maniera, che folo chi gli 
dee intender gli'ntenda : come fi fa tuttodì convoco ; con 
fumo; con diuerfità di veftiti; con varj mouimenti di tefta, di 
bocca, d'occhi , di mani ; e con milfaltre maniere, che le per- 
fora tra loro inuentano , per intenderli occultamente. La moglie g-^ n. 5. 

C del *-5c 
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del Giudice da Pi ftoia ; fcnzauer mai parlato al Z ima Tuo amati* 
te : fola col metter due fciugatoi alla ftneftra gli fc fapere^, 
ch'e'poteua ficuramente andare a trouarla . E la'ncantacrice 
della Fantafima retto col Tuo Federigo d'accordo, che'teneiTe 
mente. 

£.7.«.I. & vedrebbe vn tefehio d* afino in fu vn palo di quegli del- 
la vigna: il quale quando col mufo volte vedejfe verfo Firenze; fi- 
curamente , e fendale un fallo la feradinottefenevcnijtealeii&cc. 
e quando vedere il mufo del t efebi» volto verfo Fiefole; non vi venif 
fe : percioebe Gianni vi farebbe . 

Certo che fe quel tefehio fotte ftato veduto da tutti glihuorai- 
ni del mondo ; credo che da niuno fi farebbe mai penetrato; 
( non dico cioch Vfignificaue ) mane anche lui e Aere flato pofto 
quiui per fegno . Eche ciò fìa vero ; Terrore che il giouane pre- 
fe ; andando quando andar non doueua cel manifefta : perche fi 
come alami dicono, 

Med. Vn lauoratore per la vigna pacando ; vi aueua entro dato d'vn 
bafione, e fattoi girare intorno intorno ;& era r'mafo volto tier- 
fo Firenze : e perciò Federigo credendo feffer chiamato ; uera 
uenuto. 

Il color perfetto è diuifo in Pittura, e Scrittura. 

La Pittura è molto atta ad efprimer'i concetti, e rapprefentar 
come al naturale alcuna vera azione : come battaglie, trionfi, 
cacciagioni , tempefte : in fomma la Pittura è tale , che ella è 
imitatrice della natura . che però fi dice deli'ingegnofifiìmo 
Giotto. 

g.6.n. 5 . Che ninna cofa della natura fu, che egli con lo Bile , e con la peri 
na , e col pennello non dipignclie fi fimile a quella , che non fimi- 
le ; an^i più totto d'effa pareffe : intanto che molte mite nelle co- 
fe da lui fitte fi truoua , che il niftuo fenfo de gli huomini ui 
prefe errore ; quello credendo ejìer uero che era dipinto» 

Anzi appretto noi Criftiani Cattolici ell'èdi tanta venerazion 
de<ma, che ella è fino con diuino culto adorata ; qualora ne rap- 
prefenti immagindi Dio, o di Santi. Ecco la Figliuola del Re 
d'Inghilterra col Fiorentino Aleflandro. 

t.i.n. J. allora leuatafi a federe in fulletto dauanti ad una tauoletta 

doue noflro Signore era effigiato ; postogli in mano uno anello , glifi 
fecefpofare. 

Quello poi che la fcrittura fi poflii non è chi non conofea 

da 
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da fe . poiché iu pochiflimi verfi pofllam viuamente fcolpire tut- 
ta la fapienza de' Greci; tutte le guerre dell' Afia ; tutte le gran- 
dezze d'Egitto : Poffiam delinear condiligenzai fuperbi trion- 
fi de gli Antichi Romani; polliamo feoprir la crudeltà de' Par- 
ti; l'auarizia di Craffo ; la generofitd di Pompeo ; la fortuna^ 
d'Aleflfandro : e non folo lì può con efla manifcftarei fatti;ma 
palefar le cagioni ><: feoprire i penfieri , e i fini, e i'occafioni , che 
anno indotto a fare, oa traiafeiar quella imprefa. Infomma. 

Le for?e delia penna fon troppo maggiori che coloro non efli- £.8.11.7. 
mano > che creile con cono/cimento prouate non anno. 

Che differenza fia tra la fcrittura^ e la voce. Cap. V. 

LA fcrittura( come s'è vifto) è la voce (la voce che dicemmo 
formata ) fono i particulari fenfibili ; onde i concetti del- 
Tanìmo lì poflbno altrui palefare. Ma la voce è più della 
fcrittura efpreffiua. Perche fé lafcrittura mani fetta il fatto, il pen- 
fato,o le cagionici la le rapprefentacon tutto ciò fenz'altraviuez- 
la di quella, che le feppe dar lo fcrittorc con la conueneuol v- 
nion delle parole, e con la ornata efpreflion de* concetti : ma la 
voce vi aggiugne lo fpirito , e l'affetto ; alzando , e abbacando ; 
ingrognando, e aflbttigliando ; foftenendofi , e velocemente cor- 
rendo , fecondo che richiede il bifogno . 

E certo nella fcrittura non fi feorgera, differenza dalle parole 
minaccianti , e fiere di Mitridanes. 

Vegliardo tu fe morto. 
aUarrfpoftavmile, e collante dello fteflb Natan. 
Dunque l'ho io meritato. 

Perche la fcrittura ce le porge tutte fcrittea vna guifa, ma la 
voce proferirà le prime alte, orgogliofee fpeditc -.Vegliardo tu 
fe morto . e le feconde baffe , vmili, e lente : Dunque l'ho io me- 
ritato. Può ben sforzarli lo fcrittor quanto e* vuole: edir che il 
giouane riconoscendo il fuo errore j l'ira fi conuertiffe in vergo- 
gna,^ che gittata la fpada via ; da caual difmontato 5 piangendo 
correne a* piè del vecchio ; dicendo 

M amf eoamente cono feo carijjimo padre la voslra liberalità: ri* 
guardando co quanta cautela venuto fiate per darmi ilvoflro fpirito. 

Mae'non potrà già dimoftrarci la vocetremante,e da quantità 
difofpiri, e da finghiozzi interrotta, come è verifimil che fofle 

Ci il 
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ilfuoparlare, ilfuopianto. In quefto (dico) La voce puoefler 
antepolla alla fericcura, come più perfettamente cfplicante. 

Malafcritturaèper vn altro ri i petto più ragguardeuole :. Per- 
che la voce s allontana per poco fpazio : non fi potendo parlarle 
non a chi fi truoua prefente.Doue la fcrittura s'allarga ancoratile 
perfonelontaniirime,e di luogo,e di tempo: potedofiauuifarcon 
ella ciò che ne occorra fin di la dall'America ; e fino dentro ai 
Giappone . Ecofi come abbiamo e di Moisè, di Mercurio, c 
d'altri de primi fecola varie fcritture che quafi viue ci parlano; po 
tremo nella fletta maniera anche noi parlare all'età che verran- 
no, felenoflre fcritture riufeiranno degne di vita. 

A tal che fenza derogare alla preminenza dell' vna, o dell'ai 
tra • diciamo che ciafeuna è ballante adefplicare i concetti : IV- 
na col l'aiuto dell'occhio ; l'altra pervia dell'orecchio .., Perche 
fempre che' fi forma orazione, o ella fi fente dalla voce; o el- 
la fi vede nella fcrittura: che in qucflo fon tanto vnite ; chq.l'yna 
potrebbe dirli il ritratto dell'altra : auuenga che niuno per or- 
dinario che regolatamente fcriua ; fcriue diuerfamente da quei 

che' parla : 

Jì tanto fari per efempio orazione. 

Vmana cofaè auer coni p affi onde gli -afflitti. 
mentre nella fcrittura fi legge, quanto farà (ente ndo fi prorrerur 
con la voce* 

E però io non credo eh' e' fi tenete mala comparazione : quart 
do la fcrittura fi aiìbmigliafle a vn tempio,oue perpetuamente fi 
conferui la Capienza ,-ela voce allo ftefso oracolo, che giornale 
niente rifponcje , e fa le grazie a chi di facrificargli per ottener 

la fapienza s'ingegna.. k 

L'vna> e l'altra adunque fi può dire orazione : e I vna, eiai~ 
tra come orazione fi'rifolue in parole : auendo detto di (opra 
orazione efservnion di parole, la parola fi disfà pcrnllabe : e 
la fillabafi dillblue per lettere. Peròa voler ben conofeere le 
parti dell'Orazione fard ben veder che cofa fia lettera; e come 
fene formi lafillaba, c confcguentemcntecome le parole fi tac- 
ciano . Che di quiui poi potremo ficuramente difendere a trat- 
tar delie parti dell'Orazione • 
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DELLE LETTERE 

Trattato Terza. 




Lettera che jta y e onde detta* Cap. 

e tt era è ma parce indilli fi bile del par- 
lare. 

Quanto alla fignifìcazione del Tuo no- 
me , alcuni latini penfaron ch'ella fi diccf- 
fe litera, quafi, legifera , dot iey e ite- 
rum, poicheella può, evna, e più vol- 
te rileggerli: o uero lege in itinere per Infi- 
cio ch'ell'annodi parlar con gli afsenti* 
In noftra lingua la diremmo perauuen- 
tura leggibile* 

Altri anno detto; eh ella fia appellata litera, quafi, litura: 
cioè macchia : perche mentre fi ferine , fi diftende l'iuchioftro 
nero fui foglio bianco ; e còfi fi viene a fare in vn certo modo vna 
macchia. Benchead alcuno de più antichi piacefe interpretar* 
la litura , quafi quia deieri potch. confìderando quanto ella pof 
facon facilità cancellarfi. 

Altri poi credettero, ch'ella fi dicefse litera, quafi., lineatu- 
ra dal vederla tutta formata di linee* 

Di maniera che da tutta quella varietà d'Etimologie, a me 
pare eh' e' fi pofsa far fi curo argomento , che lettera nel fuo 
propio, e ltretto fignificato, fi pi^li per vna parte della fcrit- 
tura : Poiché la lettera fi fa di linee: la linea può cancellarfi: 
ma cancellar non fi può r fé prima non è formata : ed efsendo 
formata in modo ch'ella pofsa leggerli ; aura fembiante di feri;-*, 
tura, e non di pura fauella. 

Ch'ella riceual'efser dalle lince fi vede. Perche le lince (co- 



mele arri matematiche infegruno) fono o rette > o curue. 
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Retta linea dicono la piubrieue tirata, che pofla farfi da vn 
pu nto a vn*akro : cofi — — 

Curua linea fi dice quella che nella Tua lunghezza fi torce co- 
fi > Ora tutte le lettere fon fatte , o di linee rette ; o di curue ; 
odellVne, o dell'altre. 

Di linee rette apparifeono formate a. e. f. h. i. l. m. n. t. v. z. 

Di curue ; c. o. o^,s. 

Di rette, e di curue : b.d. c.p. r. 

Ma qui ci potrebb* effere oppofto : che fe la lettera è formata 
di linee ; adunque non la lettera ; ma la linea : anzi il punto onde 
la linea ha principio douradirfi parte indiuifibile del parlare. 

A che brieuemente rifpondo, che la linea non è parte della 
fauella: in quanto ell'è pura linea : perche mentre ella fi ftà ne 
fuoi termini ; ogni buon gramatico la ftimerd cofa informe 
come gramatico : perche ella non concorre alla formazion del 
parlare, facciafi per efempiovna quantità di linee rette, e cur- 
ile quanto fi vuole, \-\ \$ ) chi le ftimera mai parte del 
parlare ? Ma quando quelle linee fono vnite in maniere, eh* 
elle formino vna lettera A. B. eccofubito creata vna parte del- 
la fauella. la quale perefferlapiù piccola, fi può, e dee chia- 
mar indiuifibile. 

Ne fi dee giudicare inconueniente chela lettera fiditi i da per 
linee .-perche anche Thuomo, ed ogn'altro animale fi diuide 
per le fue membra : e pur Thuomo fi dice indiuiduo, e non le 
membra di lui : perche in effe membra non fi potrebbe divi- 
dere il corpo, fenza che egli ne rimaneffe diftrutto : cofi, dico 
io, nelle linee non fi può rifoluer la lettera, fenza che ella ne 
rimanga difirutta. In fomma indiuiduo è quello , in che fi di- 
uide la fpezie, che i loici dicono fpezialiffima, fenza diftruzion 
del fubbietto. 



Elemento che fra ; e fe fìadiuerfo da lettera. 

Cap. I /. 

LEttera può pigliarfi per vna parte della fcrittura : co- 
me già s'è moftrato. 
E però non terrei dannabile l'opinion di coloro, che 
diftinguono elemento da lettera ; perche Erettamente, e pro- 
pia- 
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piamente parlando Elemento del parlare è una femplice noce che 
fi forma da gli huomini con un folo [fingimento di fiato. 

E perciò dicono quelli tali, che per elemento s'intende Ia__» 
voce :e per lettera il carattere chela contrade gn a • Perche que- 
fto carattere A pollo nella fcrittura non è altro che vn fegno, 
col quale s'accenna quel Tuono, che fi fa> o può far con la vo- 
ce nel proferir lo elemento. 

Io fono con tutto ciò di parere , eh* e* fi pofla pigliar l'un per 
l'altro fcambieuolmente fenza riprenfione : come gli pigliere- 
mo noi in tutto quello, e ne' fegnenti trattati. 

Perche in vero il carattere fi può dire elemento : già che Ia_> 
fcrittura' ha principio dalle lettere come da fuoi elementi. E 
per lettera fi può intendere ogni principio di faculta letterale: 
Come l'intefc Panfilo , che del rifanato Cimone parlando,diffe. 

In affai brieuc fpa^io di tempo non folamente le prime lettere g^.n.i* 
apparò ; ma ualoiofifjimo tra filosofanti diuenne. 

Elemento adunque , Erettamente parlando è voce, per- 
che e' non fi potrà dire elemento il fuono de gli ftrumenri da mu 
fica : nonilromor delle trombe : non qual fi voglia altro ftre- 
pito, che dall'arte, o dalla natura proceda: ancor ch'e's'afro- 
migliafse molto'alla voce. 

Ne ogni voce fi può dire elemento : anzi niuna può dirli 
fuor della vmana : e però fi aggiugne che si forma dagli 
h v omini. 

Dicefi, che si forma per efcludcre '1 pianto , il rifo, il fi- 
fchio , e l'altre voci informi, che fi fono accennate di Copra: le 
quali non fi debbon dire elementi. 

Si aggiugne in vltimo semplice a differenza della Sillaba, 
che pur fi forma anch'ella da vn folo fpingimento di fiato : ma 
non è voce femplice ; come a fuo luogo vedremo. 

£ual fta la materia de g li elementi , e quali i caratteri che gli 

accennano. Cap. III. 

DA quel che abbiam detto fi caua che la voce vmana fia la 
materia de gli clementi ria voce, che vfeendo dall' vgo- 
la, come da vnacanna d'vn'organo ,• vfeirebbe per fe me 
defimainforme : ma coli'cfscr formata da alcuna difpofition di 
finimenti 3 rende fuono diftinto,quale è il fuono de gli elementi. 

CU 
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Gliftrumenti, diecianno la formaalla voce fono la lingua «i| 
palato ; le labbra ; e i denti . Qucfti frumenti in varie guife adat* 
tandofi, lafciano diuerfe vfeite alla voce : e quante fono le vfeite, 
tanti fonoglielementi. Dimariierachcchi fapefsc, opotdscau 
noiterar quelle vfeite ;aurcbbcfubito ritrouato il numero de ^li 
clementi : ma perche ciò è difficile ; non è fiato lino al prclente Sa 
bilito il lor numero . E come quello è incerto ; non se per anco- 
ra trouato legno particolar per ciafeuno : ma con venti caratteri 
fiamo forzati ad accennar poco meri di quaranta clementi. Difet- 
to, che fé fofsc delia-lingua noftra foio, biadandolo molto; ne 
la terrei afsai meno perfetta dell'altre ; ma perch'io non potrei'tan 
co dir della mia , ch'io non diceflì molto più di tutte l'altre d'Ita-, 
lia; anzi di tutte le più degne d'Europa; me la pafserò fenzadir* 
altro : accio eh V non parefse ch'io per biafmarl'altre dice/lì il ver 
della mia. Baila che fe quel valentuomo del Triffinonon fofsc 
flato ;o perinuidia,o per pigrizia degli huomini con fi vniuer- 
fal perdita, rifiutato; la fua induitria aurebbe giouato molto a 

gli IhidiofidellaJingua: perche fignirìcar due, e tre fuòni con vna 
fola figura, da fpefse volte materia di commetter molti) e graui et 
rori achifenzamaeftro fi mette a 'mparare vna lingua sii' libri. 

Onde a quefto propofito ho fentito alcuna volta dire a Giouam 
batifta Vecchiettijgentiluomodiprofondadottrina, edi perfet 
tilUma cognizion di lingue, che vn gran litterato di Perfia fi meflc 
a imparar con grande ardor quella lingua : ma quandoarriuò a 
fentir che il C lonaua ora muto come Ca e ora chiaro come Ce 
limandola troppo faticofa imprefa ; fi ritirò più che di fretta,co- 
me quel fatiro che fi fuggi dall'huomo perche fcaldaua e fredda- 
ua le cofe col fiato, E in ucro quefto gli poteua parer cofa molto 
nuoua ; perche i Perfiani , come afferma lo fteflb Vecchietti, anno 
trentadue elementi, e trentadue caratteri da accennargli : e cofi la 
lor lingua viene ad eifer più pura , più certa , e più brieue che non 
è la noftra, o alcun 'al tra d'Europa. 

Non abbiamo in fomma noi più di venti caratteri, e fon quefti 
A. B. C. D. E. F. G. H. I. L. M. N. O. P. Q^R. S. T. V.2. 
i quali caratteri fi diconodellaforma maggiore , o maiufcoli : a 
differenza d'aJtrettanti, che s'adoptan nel corfo della fcrittura per 
più fpcdizione,detti della forma minore, ominufcoli,e fon quelli 
a. b, c. d, e, /. g. b. i. L m. ri. o. p. q. r. /. t. u* ^. 
*i ' ' r ' i : ono ili f f • ■« » n** * "T^f 1 i \t 1 1 ) • -é-*i ' ■ !• - 1 
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Del jSljs fuovaloreè Cap* IV 4 

Dicemmo che venti fono i caratteri : ma non affermammo 
già che tante ficn propiamente le lettere : auuenga che 
da alcuni fono efclufì daquefto numeroil Q^e TH.dicen 
do che quefte fi denoti folo chiamar mezze lettere. E la lor ragio- 
ne è quelta : che rvna,e l'altraè inabile ad efplicare , o accennar 
da fé fola vno elemento : perche il del quale hora parliamo ) 
habifogno della perpetua affi ftenzadellV. che accompagnando-* 
Io gli dia forza di rileuare . E cioè verirlìmo ce fc ne vede l'efpe- 
rienza in queltc parole qvanto, QVEsTOjQ^yiETEjQ^yoiO) 
etutte l'altre, dpue il Q^abbia luogo, perche niunochefcriua 
corretto , fcriuerà qanto, qjsto , ojete, ne qoio. fe- 
gno euidente, e chianliimo che l'vno e l'altro carattere fanno 
vnitivna lettera, eche per confeguenza ilQjfiavna metà dief- 
fa , e X altra meta Ila IV. 

Maperaltra via camminando; pruouo cheilQ^on fia lette- 
ra in quefta maniera. 

IIQ. non è carattere neceflario : potendoli fenz'alcuna perdita 
kruirdcl C. che il medefimo fa. Ma egli fertie folo per vn fe- 
gnodidiftinzion di dittongo, allora che di due lettere vocali cU 
profferirli fot tovn accento la prima fia IV. accio che chi legger 
non penfi di auerle a profferir difgiunte, cioèinduefillabe; co- 
me /ìpuo vedere in qva dro, qvoio, sqvola, sqvilla, 
e altri tali ; che nel medefimo modo potrebbono fcriuerlì cv a- 
dro, cvoio, scvola, scviLiA. anzi Scuola fi ferine da tut- 
ti col C in maniera che fcriuendola col Q altri farebbe ri prefo : 
e io non sò perche no cofi fcuil la fi polla fcriuere,non vi fentendo 
alcuna differenza di pronunzia. 

Attaiche quello guadagnoè molto leggieri : perche e* non è 
neceflario le non nel qvi auuerbio d'vna fola fillaba,- che po« 
trebbe leggerli evi di due lì Ha be; che allora lignificherebbe vn 
pronome . Che nel retto io non penfo che ne qva, ne qyA L e, 
ne Qy a m t o > ne qjk llo, ne Qve sto } ne qy 1 ete , ne 
oy>i :» d 1 , ne Qy o c o , ne altro ( cerchili pure ) fi leggclìero fen- 
za dittongo, ancórch V fonerò fcritticol C. perche io non fo quel 
che lignificane .a c v a*: cv anto, cv esto,. cv iete, cv» 
itwpi , cv oco ; Pure lia(comeeifer fi voglia) rvlbrhadigiaam 
iueflb;aia e' no g i ha dato altro carico che dj diftinguere;onde e' 

D Ci 
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fi può chiamare vn C.contraflcgnato;vn Celie nó rileua mai fenza 
rV.adunquc non è Jettera,ailo latamente parlando.-perchc lettera 
dicémo effere(in quanto importa carattere)il legno d'vn cleméco. 

Edi' H. e fito vfo* Cap. V* 

fVIo non temetti , che il lafciarquefìo capitolo mi folle at- 
tribuico a difetto ;o quanto Io lafcereivolontieri. Perche 
l'opinioni di quello carattere fon tante, cfidiuerfe;ch'io 
non pollo accollarmi a niuna, ch'io non corra pericolo di trouar 
infinkonumcrodicontradizioni . con tutto ciò , perche Tocca- 
tone il ricerca dirò quel ch'io ne Penta con la ("olita mia candidez- 
za d'animo, fenza riprender il parer di ninno : aflicurandoil be- 
nigno lettore , eh' io non intendo col dir l'opinion mia , forzare 
alcuno-afeguitarlapiù ch'e' fi voglia* rt?ijm# 

Dico adunque che l'H. (al parer mio) ferue nella noftra lin- 
gua per tre cofj : per tre vrici : per mezza lettera : per afpiraziofte; 
e perdiftinzione. 

Per mezza lettera , dico io , ch'ella ferua , quando ella fi mette 
acanto ad alcune lettere; che fenza lei fonarebbon dinerfamen- 
te : come farebbe il C. o'I G. i quali auanti all'È, oalfl, accen- 
nali tuono chiaro : come cedro, cipresso , celato, 
Gisippo. Onde per farcii' e' rendati , o accenrun fu ono muto > 
e non chiaro ; s'aggiugne loro vn H. come chervbino ; 
china : gheppio : ghirlanda : adunque ti H. intalea 
fo ferue per mezza lettera già che accompagnata col C. ocol Gì 
accenna fra tutte e due vn folo elemento, nella maniera chedi- 
eemmtfdel Qj_ 

Perfemplice afpirazione poi ferue, quando ella fi mette auan 
ti a quelle lettere , che fi dourebbon pronunziare entro all' vgola* 
come fi può creder che facelVero i Latini nelle voci, ha beo • 
homo . charitas , & chorvs . Squali bifogna che profe- 
riflero diuerfamente da amo. omni $.castitas, e corda», 
E fe altri noti lo credefle; gli domàderei onde ami iene che m i h i : 
n i h i l . e fi fatte fi pronunziati da noi come fe vi folle vn C 
che fe l'H. non derte forza a quel fecondo I. noi le prorrerirem- 
mo Mir .e niil. Oadé a r ig ione alcuni la chiamano afpirazion 
gutturale; perche ella fi pronunzia dalla golafemplicementes c 
non fi forma di gli ftrumsnti nella bocca,ficome fan tutte l'altre*. 
CI Ma 
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Ma chi bramate meglio feoprire il vero; fouttengaglidi quel 
Catulliano Epigramma intitolato da lui De jltio ^tfpirantc* 
Nel quale il Poeta non ha altro line che burlarli di quel Roma- 
nocche parlaua troppo in gorgia ; e prorTeriua tutte le lìllabe adi- 
rate . Ma C3ine ra.egli ad acceuuare queir ai pirazione agghi- 
aile l'H. ad alcune parole , e dice ch e* non proiferiua Commo- 
dajmaChommoda: non Infìdias ; ma Hinfidias: non lonij ; 
maHionij. Arrzidice, eh' e diteua lniìdiascon gran forza, c 
non Accenna, come iodico , con alerò checon TH. eccol'-bpi 
gramma. 

Cbommodadicebat , fi quando Commoda, vellet 

Dicere : & Hinfidias Arius lafidias. 
£t tum mirifici fperabat fé effe loca: utn , 

Cum quantum poter atdixe rat Hinfidias, 
Credo fu Mater, fic Liber? Aiiuaculus ems 

"Sic matemus Auus dixetat , atqne Ama. &c3fl< uj 
Hoc mifjoin Syriam ; requierant omnibus aures 

Audiebantcademleuiter y &leuiter. 
Nec f/bi pofi dia metuebant talia verba : 

Cnm fnbito affertur nuncius Horribilis. 
Ionio* flutlus; poflquam illac Arius ijkt 
Jam non lonios ejle , fed Hionios. 
Il qua le, s'io non erro, può leggerli nel la nòftra lingua cofi. 
Cbomodi Ario per Comodi falena 

Dire, & H in fidici e voleadire Infidie. 
' paUoY credea parlai molto eie tante. 

CWc proiferìi con molta f or ^a Hinfidii. 
Cofi farlo crdt io la Madre ci felini 

CofFl materno Zio, Nonna , Ano, e tutti 
-ti) ii jp/ gt 0 in Siria otnutt nudi Core* 1 chic? f^^ceèlLÌìmnami 
Che vdia Comodi , e Infidi* più fcauì. >w.-xjUjì> oafig 
t ... Ne temea più féntir fi atroci notti 1 * 13 * tìtìwkb no» 

J^mionriribilnoiéelìan noi périticne. ' ~ oj 

Rìn ^ Cbe-Nnie Tonici tittèn&olé A'iv feorfs * ; ' ù W«| 
iC;i '- 'Non fon 'più lonìtrQrnHi fin fatte JÌi&nle.- 

Seruìua adunque l'H, per afpirar le parole in que' tempi. tÀ 
aùea molta fòfca: ma oggi non fo come, o quanta glie ne fi a 
f eirata nella tiofka lingua , e come in qnefto calò noi ne rice- 
ttiamo alc£ii , Vtr?6r ? oXJ 0i ^a^io tp^iitì <- 

Da II 
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Il terzo vffkiodell'H.c diftinguerc , e dichiarare alcune am- 
biguità che pofTon nafeer nel la fcrittura •: come fra l'altre è quan- 
do la prima lìllaba della parola è dittongo, e comincia perV. 
vocale, hvomo , hvova , hvos a, e h vop o : accio eh* e* 
non fi pigli per V. confonante, vomo . vova,vosa. vopo: 
come ben notarono gli Accademici delia Crufca nel lor vo- 
cabolario. 

Può firnilmente distinguere alcune voci del verbo auere . r o, 
ha, hai, per diflinguerle da A . prepofizione. da O. interpo- 
lo, e da Ai. articolo (^benché daqucfto poco vtile fi porti alla 
noftra lingua-.^ 

Et di qui fi potrebbe cauar la piena rifoluzione, e la difRniti- 
na fentenzi delia tanto agitata e difputata quiftione : fe l'H. fi 
deu a , o pofla leuar fenz errore , o biafimoda certe voci onde l'an 
no canata alcuni fcrittori . E dalle cofe dette potrem cauare vna 
conclufione, e dire, diftinguendocofi. 

S'ella ferue per mezza lettera non fi può mai fcacciar di ragio- 
ne e farebbe errore fcriuer ceto, ex t arra, cerone, 

GIR LAnDA. 

Se poi ella ferne per afpirazione, o quella parola fi dee pro- 
nunziar afpirata; ono. S'ella fi dee pronunziar afpirata ; cioè 
dentro ali'vgola, come.fi fente nella lingua ebrea, e nella fpa- 
gnuola : I H. non fene dee lenarej.e fi dee fcriuere. ^ìb cruda 
cofa . .Adi dura terra. Ab tritio. Ab fi è vero. Eh Ha firmo. 
E tb così così, e fi fatti. Ma fe la paiola non fi dee profferire 
afpirata , non fi dee fcriuer con H . E chi vuol mctternela , e 
burlarfi poi di chi la prorferifee entro ali'vgola; con la fua con- 
traddizione moftra che ftima fi dee far delle fue parole. 

Se l'H. finalmente ha a feruir per fegno ; qualora il fegnovi 
fia neceflario ; non è ben Icuarla: come non e bene leuar ilfe- 
gnetto dello accento doue egli opera qualcofa . onde in quel- 
le voci del verbo auere , che potrebbon pigliali! per altre-», 
come s'è detto, (limo ben fatto il mctternela : perche il faci- 
litar più che fi può la feriteura è cofa molto lodabile , e leua 
molte difficultd a' lettori ; perche tutti non fon tali, eh' e' non 
abbi m bifogao. 

Ma doue ella non ferue per mezza lettera , ne per afpira- 
zion, ne per fegno, e che la parola fi legga, ne più ne meno 
fenz'H, die fi faccia con ella, io non fo che fia tanto male 
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ilieuarla perche ia fcritturanon ne perde, non diuenendo per 
quello men chiara, omen bella; e lo fcritcor ne guadagna, Te- 
ttando atfbluto d'vna vana fatica. 

Non farà dunque male chi (criuera avere • abito ; ere- 
de ; EROE ; IERI J 'ISTORIA ; OMICIDIO ; ORA ; O RV 

to ; onore ; osTiA ; vmano ; vmilk e altri lì £ tCCJ i. 
Errerebbe bene chi fcriueflè ch ari ta choro, g h ove risi o, 
sepolchro, e Minili. 

Non mi fi dica ella fi dee mettere in alcune voci ; perche» 
ue Tanno melfai latini ; perche i latini aueuandiueifa pronun- 
zia; come pure s'è moftrato : e la nollra fi regge eoa le rego- 
le proprie, e non con quelle della latina. 

Ne meno s'ammetta a chi volefle addurre in contrario l'au- 
torità del Boccaccio, del Petrarca, dello fletto Dante ; perche 
anoi non fon pervenute fcritture in quello cafo di tanta pruo- 
ua ; che pofliin fate a coloro molto giuoco : e quando le vedran 
no 5 e le efamineranno bene ; fe ne chiariranno da lor mede- 
fimi . 

Non rifpondo già niente a quelli che adducono i puri capric- 
ci de gli Stampatori ; i quali ; o per eflèr di quella lingua igno- 
ranti, o pure perche ne' principi delle flampe erano più della 
latina ftudiofì ; cominciarono a ilampar non coll'Orcografìa 
Tofcana per ancora non ferma ne (labilità ; ma con la latina , 
del/a quale più certe regole (e in particular dell' Ortograria) fi 
trou aua. » òiumolA 

Gli altri , o feguitando gli antichi a chius'occhi, anno at- 
refo a fcriucr come loro ; credendo che fare altrimence fotte ma- 
le ; o conofeendo la verità* non anno ardito innouar cofa alcuna ; 
affettando forfè che altri fi pigliafle tal briga : Benché d'ogni 
tempo fieno flati Huomini e Tofcani , e non Tofcani, che-» 
nella Tofcana lingua fcriuendo anno fcrittofenz'H. e fenepuo 
veder più d'vn Decameron^ flampati non modernamente in 
Vinezia • 
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irq ohrtsrouib fiori f ìjbi3q oa tieni' ijk* 
Della forma 5 e diuiffon de gli 

Cap. VI*., snv'Lowinli;. obnìli 
• 1 ; rTMA : a m èva i/iooi-dl irlvjUhToijpnijb i • hoH 
Enti fono, come s'è detto, i caratteri : de' quali elicici 
to fidicon lacere; edue mezze lettere, E con quefti fi 
rapprefentano gii clementi ; che (come (ì ditte) fon tanti, 
quanti frno i moti che fanno tra loro gli frumenti ncììd bocca. Ac 
fai che chi volefse cercar qual fiala forma de glieleméti;trouereb 
he, dettandoglielo cofda ragione; che la forma non è altroché 
l'effetto di quel moto: poiché da quel moto lo elemento riceue fef 
fere: accoftandofi il motoallavoce,come la forma alla materia. 

Dalla fperienza non fi retta ingannato. Mentre cheThoom 
vuol parlare manda ùoi la voce. Ma fin qui non bafta; perche 
ella vfcird fenza forma; fenza alcuna qualità d'elemento : m Tom- 
macllafirà voce informe, come fidifse; peiòa voler, che quel- 
la voce diuenti elemento bifogna regolarla , e riftrignerla con 5 
finimenti . quella regolazione adunque : quella difpolizione di 
ftrumenti ; fa che ia voce, la quale era prima vna cola con fu fa, vn 
embrione , patì cofi dire, diuenti elemento, e che altro fa la. 
forma nellamateria ? 

Ma fi come dalla difpofizion de gli linimenti fi formano gli 
elementi; cofi dalla diucrfitd delle difpolizioni di quelli nafee, 
e dipende ladiuiiìon.di quefti . così . 

Aformare vnelemcnco bifogna ch'e' s'apra la bocca. Orafe 
con quell'apertura li manda fuor la vocefemplicemente ; lì man- 
dali fuor quegli elementi ; che fi dicon vocali : quafi formati da 
vnpuropafsaggiodi voce per gli ftrumenti. Ma fé all'apertura 
della bocca s'aggiugne alcuna percuftìonc,o alcun' accoramento 
fenfibile degli (frumenti ; fi forraao quelli ; che lì chiamai) confo- 
nauti : forfeda quel fuono, che rendono gli ftrumenti in formar- 
gli . Non perchocili in pcrcotendofi faccian romore > ma perche 
in quel la percuflìonc i 1 predetto fuono ha complimento f 

Ouero con altri diciamo, che qi.elli fon detti vocali ; perche 
anno forza defprimer da femedefimi il fuono: e che quefti lì di- 
can confonanti ; perche fe voglion fonare bifogna che s'appoggi- 
no ad alcuna vocale. E però non fonanti , come lì poflbn dir i 
vocali i ma gli chianian confonanti : quali infieme fonanti : poi 
ch'e' fuonano accompagnati, e non foli. 

x Per- 
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perche di vero fé noi dotieflimo fcriuer il mono d'ogni' Iettai a ; 
le vocali fi feri nere bbono> fempJicémente A. E. LO. V» ma le 
confonanti Infognerebbe che auefsero accanto le vocali ni. ci. dì, 
Effe. gi. hicc*l Elie. Emme. Enne. pi. qm. Erre. Efse.Ti. zeta. 

Si fatto fuono,dico,anno prottercndofi fole: ma in componVio 
ne perdono affatto quel fuono>e non fi dice ti o ma to. non 
ei lei ma lei. non e f fiato ma fi a* o » fola il Q^e'lC. 
e'I G. fonanti, cìci. fchiacciaco non lafcian mai la compagnia 
delle lor mezze lettere come vedremo . 

Noti ildifereto Lettore che noi abbiamo fcritto bi . ci . di . 
e qli altri di cotal fatta : perche così comunemente fi profferì ice 
in quc'paefi della Tofcana,douc fi parla volgarmente la lingua, 
della quale fermiamo le regole : e coli s e parlato fino da' miglior 
fecoli : fé a que* libri li dee dar fede che fcriuon o. 

(redo che egli ti crederebbe allora , vbc guardando voi ; egli ere- g.6. n.f 
itffe che voifafette VA B. . Ci. 

Od a quegli altri che anno lafciato. 

Voi non appara/le miga ìa bi ci in fu la mela , come molti 
feiocconi voglion fare*. 

£ /è a/cune copie anno indiftinramente A.B.C ninna però, 
di quelle che dcon auerfi in confideraziorie anno b e . ce. Per- 
che quella non è;enon fu mai pronunzia Tofcan a, benché mol- 
ti fbreftieriabbian più volte prouato d introdurcela : ma fem- 
pre indarno» che noi» lafciando aciafeun la ma, ti fiam con- 
tentati fin ora della noftra~pronunzi*quar ella fia. 

In due fpezie adunque fi diuidono gli elementi ; vo c a li ; e 

CON SONANTI. 

Focali come fi formino , e quinti fieno. 
Capt. Vii. 

GL i elementi vocali', quanto alle figure, o caratteri,fon city 
queuna quanto a* fuoni fon fette: che tantefon l'aperture 
femplici della bocca: ciafeuna delle guali forma vn ele- 
mento vocale . E chivóiefsc con l'efperienza rame la pruouajpo- 
tra in quella maniera chiaVirfi. ' ; 1 1 

: Còri aprir bèhfàf bacca c mandar fuortanto fiato , che renda 
fuòftò ; lenza vfanvi alcuno artifizio ; vfeirà il primo elemento , fe- 
gnato con quello carattere A. il quale è flato forfè cofi legnato* 

da 
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da quegli antichi, per accennar quel triangolo, che nei proffe- 
rirlo fi fa con le labbra : Perche elle in tal cafo il toccan IVna col- 
l'altra nel Ior principio, figurando vn angolo acuto : poi fi al- 
largan Tempre diftefe , come due linee fino ullametd della boc- 
ca: a talché nel profferir quello elemento fi viene a figurar due 
A con le labbra : e quella minor linea trauerfa lignifica forfè i deli 
ti; che iuterfecan le linee lunghe pel mezzo. 

Se poi s'allungherà ben le labbra quanto fi può ; la fteHa voce, 
come da vn canale , o da vna canna ri filetta , e ritardata , fcnz'al- 
cro ftudio fonerà naturalmente Tv Jtimo elemento vocale. Che 
è fognato con quello carattere V. o fia per accennar quell acutez- 
za delle labbra , che fi fa nel pronunziarlo ( al quale non s'ag- 
giunga la linea minor del mezzo, perche non fi veggono i denti) 
o fia perche eflendo l'altra eltremità dell'aperture della bocca , 
gii che la prima fi legna con le linee congiunte di fopra A.que- 
ìta tutta contraria fi accenni con le linee congiunte di fottoV. E, 
come quefte fon le due aperture di tutte l'altre eftremcjcofi fono 

efireme oellprc}w,<i e ll 0 fcriuerc. j\ „ . tr^t ^ 

Ma fe l'apertura del la bocca iaràtalmcnte mezzana tra le due 
ellremc , ch'iella non pieghi da gnuna parte ; il fiato vfeiri fe 
non potremo far altro) con fuono d'I. fegnato con vna linea 
fola , quafi accennando , che egli tra f A. e l'V. è appunto nel mez 
zo ; poiché con la meta di ciafeun di eflì è fegnato . Tra 1* A. e l'I. 
abbiam poi vna mezzana apertura , che fi nota con quello carat- 
tere E. credo cauato da qualche pittore accortifiìmo : che alcuna 
volta la bocca di chi la pronunziami mirando per faccia,- volle 
con le due linee eilrcme più lunghe figurarci le labbra, che fi 
effondono in fuora (opra i denti ; e con la terza di mezzo più pie 
cola accennarci la lingua, che tra' denti aperti fi lafcia alquan- 
to vedere: prefupponendo , che quel poco di foglio bianco che 
reilatrale due linee eftreme, eia media, dinoti la bianchezza 
de' denti , che in due filari , tra le labbra, e la lingua vagamen- 
te campeggiano . 

Similmente tra l'I. e IV. vgualmente dittanti abbiamo vna_» 
apertura di bocca , che lì fegna con vno'ntero circolo O. come 
proprio fanno le labbra nel proferirlo. 

Abbiamo oltr'a quelle 5 dire, dirò cofi , mezze aperture^ : 
vna tra l'E. e TI. per l'appunto, l'altra trai' Ó. ci' V.uel bel mez- 
zo: le quali non anno fegno particolare : ma fi accennali col 

ca- 
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carattere dello elemento fuperiore^ . 

Quella che ètra TE. e Ti. fi fegna col medefimo carattere del- 
l'È. ma perche a profferirla fi ftringe più la bocca che nell'altra ; 
fi dice E ftretta : doue quell'altra fi dice a differenza di quella E 
larga . E nel vero al fuono fon fi diuerfe> che mólt'vtil farebbe 
fiata l'opinion del Triflìno in materia di dare a ciafeuno diftinto 
fegno : perche io hofentito più volte difputare tra* popoli della 
Tofcana fe Stella, Ancella, Empio, End, efimili abbianl'E. 
ftretta , o la larga : perche quale la pronunzia a vn modo , e qua- 
le a vn'altro; e tutti penfan dir meglio perche a tutti pare chele 
fcritture facciali perloro. 

L'E larga adunque fi. fente in ebreo, ebano, eccelso> 

EFFETTO, ELSA, EMVLO , ERBA, eC. 

E ftretta fi fente in ecclesiastico, eclissare, edi- 
ficare, EFFIGE, EGLI, ELEGANTE, ELLA, EMPIE- 
RE, E^VALE, PENNE, CC 

L'apertura poi che è tra I'O, e f V. fi legna con O. e per la mc- 
defima ragione fi dice O ftretto, come la prima, O largo. 
O largo fi fente in oca, occhi , oggi, òime, ope- 

RA, ORCA, OZII. 

O ftretto in oeblio, occaso, occvlto, odioso, 

ODOROSO, OFFVSCATO, OMBRA, ORDINE, C OZIOSO. 

In fommal'E. ftretta pende affai alla pronunzia dell'I: e l'O. 
ftretto ritiene affai del fuono dell'V. 

Sette dico fono l'aperture della noftra bocca: e fette fono gli 
elementi vocali ,• fegnati fecondo l'ordine appunto della natura : 
perche . 

La maggiore apertura màda fuor quella voce,che fi fegna co A. 

Stringendo alquanto quell'apertura , con accollar leggier- 
mente la lingua verfo il palato -, fi fa fonar quella > che diciamo 
E larga. 

E ftringendo ancor più IVfcita alla voce, con ifpianare alquan- 
to la lingua accollandola a' denti ; fentiremo fonar I'E ftretea. 

, Allungando poi più la lingua verfo i denti , vn poco più acco- 
rtati; quel fiato più riftretto fari fentir lo elemento, che fi fe- 
gna coni. 

Se poi non contenti di quefto andremo ftringendo piul'vfcita 
alla voce 3 con ritirar la lingua verfo il palato , e metter le labbra 
in circolo; O largo farà fentito. 

E Efc 
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E Cele labbra lafcieranno la forma del circolo, allargandoci al- 
quanto il fiato vfeirà più tardo, e fonerà O ftretto. 

Ritardando finalmente più il fiato con allungar piti le labbra; 
quel fuono fi fa più acuto , e acuto fi fegna come dicemmo V. 

Quefti fuoni fon cofi naturali, che fe mentre il vento foifia,. 
Jafceremo vn'vfcio,ovnafineftra focchiufi; fentiremo quafichc 
fcolpitamente formare dall' A. fino all'V. tutti i fette elementi 
vocali ; fecondo che più, o meno s'allargherà' , o ftrignera lo Ipf- 
faglio. 

Ed ecco onde fi puocauar la ragione, che l'A fi muti cofi fpef- 
fo in E : e principalmente in E larga : TE filetta in & & I O (fret- 
to in V. e cofi all' incontro quefte in quelle : cioè per la vicinanza 
grande cheè tra loro ; per laquale mentre vno profferendo TE. 
ogni poco che apra la bocca ;fe non vi bada, e fi sforzi a pronun- 
ziar l'È, gli verrà pronunziata l'A. e cofife ftrignerà vn poco Ix 
bocca : gli verrà pronunziata l'È ftretta , o VU 

Confonanti come fi formino , e dividano 
Capi Vili. 

1 Caratteri de* confonanti fon quindici * 
B. C. D. F. G. H. L. M. N. P. Q^R. S. T. Z. 
A quefti s'aggiungono due altri I. ed V. che feruono quan» 
do pervocali, equando per confonanti. Perche fe Io, idea, 

ILLECITO, IMBELLE, IRSVTO , ISOLA, YCCELLO , VDI- 

to, vficio, vscio, & altri tali anno quefti caratteri in li- 
gnificato di vocale, alTincontro iacinto, IERI, NOIE, IV» 
ridico, vanto, veste , volo, e veloce gli anno in fi- 
gia ificato di con fonanti . 

Quefti caratteri accennan maggior quantità delementi,che no 
è il numero di eflì ( come vedremo in brieue a' propi luoghi , per 
non ci confondere} 1 quali con tutto ciò fi riferifeono a'fopra- 
detti come a lorcapi . E gli elementi che s'accennan da effi an- 
no la lor intera perfezione , o da qualche percuflion di ftrumeiif 
ti, o da qualche lor (ènfibile accoramento. 

Col percuoterli le labbra infieme fi forma B. M. P» 

Battendola lingua nc^denti D. T. Z» 

Il labbro ne' denti F. e V. confonante. 

La lingua nel palato vicino a' dciui L. N, 

Ae- 
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Accodando i denti, e vibrando auanti alio fpiragliola lin- 
gua R. 

Accoflandoui la lingua fenza vibrarla. S. 

Moucndo la lingua verfo'l palato pur tenendo i denti flretti C. 
-G. e I. confinante. 

SolorH,afbirazion gutturale ,efce di quella regola; perche 
cll'è qua fi formata auanti ch'ella fiavfcitadaH'vgola. 

Del Q^mezza lettera, feguendo egli la natura quali del Ce 
dell'V. non ragioniamo al prefente* 

Ecco adunque che da percuffion di finimenti ha complimento 
ia confonante. 

Diciamo ha complimento : non già diciamo è formata . Per- 
che tutte anno, fi, la lor fine da quella percuffione, o accollamene 
to : madie non anno già tutte daeflail principio. Auuengache 
patte vfeendo fenza rumore alcuno dell' vgola ; anno nella percuf- 
fione e' 1 principio , e la fine . Parte vfeendo nel principio fonan- 
ti 5 vengono a finir nella percuffione , o nelfaccoftamento. Que- 
fles'appcllan semivocali, quell'altre mvte. 

Mute fono B. C D. G. P. T. Z. le quali fon detre mute 
a differenza delle vocali: perche doue le vocali fi profferifeon da 
loro; le mute ne fi profferifeon da loro, ne s'accennan punto- 
Ouero fono dette mute perche anno'l principio , e'ifine in quel 
purofuono, che fanno gii finimenti nel pronunziarle* 

Tra la fchiera delle mute può anche riporfi il 

Semiuocali quai fieno : e come fi formino. 
Cap. IX. 

SÈmiuocali fi dico n quelle, che anno'l principio delle voca 
li ; e'I fine'delle mute : cioè che cominciano a fonar entro al- 
Tvgola, c finifeon tra gli finimenti . e fono F. L. M. N. 
R. S. etra quelle potrebbe forfè entrar TH. 

Con ragione fi diconfemiuocali : perche fe le vocali fi pronun- 
fcian con la femplice voce ; e le mute non fi poffon pronunziar fen- 
za le vocali ; le femiuocaJi ; mezzanetra quelle, e quelle ; non pof 
fono in tutto pronunziarli ; ma s'accennan tanto ch'elle poflon 
ben riconofeerfi : in maniera ch'e fi feorgerà da qual di efTe ab- 
bia a cominciar la fillaba. 

E chiruol farne la pruoua (àccia così. 

E a Toc- 
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Toccando i denti col labbro , cominci Templicemente a fonia- 
re ; cheiHuonochen'vTcirà farà fentire il Tuono dell' F. che vo- 
glia cominciare fa : FE.ec. 

Accodando la lingua al palato, fe fi manda fuori vn poco di 

fpirito : s'accenna L. 

Congiugnendo le labbra infieme ; col medefimo fpirito man- 
dato in forma di mugghio fi principia FM. 

Appuntando la lingua traleradici de' denti , e'1 palato, eTpin- 
gendo per lo nafo la voce , fi fente 1* N. 

Lafciato poi il refto nella medefima pofitura ; fe fi vibra la lin- 
gua ; in fe alquanto raccolta ; con la medefima voce fari fentir po 
co men che (colpita IR . 

Allargando di poi le labbra ; e riftringendo i denti 5 fe fi Torne- 
rà con la lingua dilleTa , fi Tentirà quafi l'S. 

In vltimo all' H. fi da principio colfaprir della bocca in vn de* 
fette modi già detti : e mandare il fiato come per pronunciar le vo 
cali , ma Tenza Tuono : che fi Tente vna vocale conforme all'aper- 
tura, che fhà formata. Ecofi concludiam chea ragione fidi- 

confemiuocali. 

Quelli accennameli fi fenton talora tutti nella bocca di quak 
che imperito cantore : il quale nello'ntonare vna nota , doue va- 
da vna fillaba che cominci da femiuocale: penerà tanto a Tcolpir^ 
la, che ognun s'auuedrà beniflìmo quale abbia a ener la prima let 
tera, innanzi eh V l'abbia interamente profferita, di che alcantor 
poco onore : e poco gufto a chi fente fi genera. 

Di quelle femiuocali quattro fi dicon liquide cioè L. M. N. R» 
Quelli è*l numero de' caratteri, ma' Te confideriamo a Tuoni ; 
glitrouerem molti più . il che perche meglio appariTca vedremo 
tutto in capitoli dilìinti. 

guanti fauni abbiano quefti caratteri C. e G- 

Cap. X. 

COn quello carattere C. s'accennan due Tuoni molto diuef- 
fi : vn rotondo, evno acuto. e ciò non auuien da altro, che 
dal l'etfer auanti ad vna, o ad altra vocale. 
Auanti ad A; ad O, e ad rende Tempre Tuonò rotondo, ottu- 
se muto, come altri lo dicano, ecofiauantiaquaifl fia Coro- 
nante. CARO j COMODO j CVRA ; CRV PO j 

Auan- 
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Alianti ad E. e ad L rende Tuono acuto ; o dicianlo chiaro, c 
fonante cera; cipresso; svccinto ) acceso. 

E qui fi conofcc , come abbiam detto altra volta, quanto di me 
glio farebbe la lingua fe a fi diuerfi fuoni, aueffe da alfegnar diues- 
fi caratteri : perche noi potremmo efplicar con faciliti maggio- 
re inoltri concetti : comees. gr. Se quefto carattere C. fignirìcaf- 
fe mai fempre quel fuono chiaro, che fi fente auanti all'È, e all'I, 
e all'incontro fe quefto K. o altro fimi le fegnafle fempre quel fuo- 
no muto, che profferiamo auanti all' A, o all'O; ciafcuno po- 
trebbe liberamente fcriuere kapelli ; kervbino ; komo- 
do ; ki mera ; e kvstodi a : e coll'altro fi pocrebbe fcriue- 
re CASCVNO; CELARE; CIPRESSO 5 COTTOLO ; eCVFFO. 

Ma perche ciò non è in vfo : e perche vn fol carattere ferue ad a- 
menduei fuoni; qualora egli dee accennar fuono acuto auanti 
all' A. o all'O. oairv. ouero dee fignificar fuono ottufo auanti 
airE,o all'I, cibifogna ricorrere ad vno infelice rifugio, e que- 
fto è di multiplicare i caratteri $ e doue in vna fillaba fcruirebbon 
due lettere; bifogna comporla di tre : e quando dee fonar chiaro 
auanti all'A, all'O, o all'V.fi frappone traefle vn'I. che quella 
rotondità le anotigli; ecofi non fi fcriue Cafcuno; Cottolo; c 
Cuffo;ma cìasc'vno , ciottolo, ecivFFo. Ma quan- 
do lo vogliam muto auanti ad E. oad L fi mette fra efli vn'H. 
che quella acutezza addolcila : e non Cerubino, o Cimerà ; ma 
ch e r v bino, e chimera fi fcriue da chi fcriue corretto. 

Ecco adunque affaticata la hoftra fcrittura di più lettere, che 
non farebbe fe più lettere aueffe. Eccola di più fegni imbratta- 
ta, che non fonie lettere ftefle . Onde men pura , e meno in- 
telligibile ; e perciò più faticofa riefce ad apprenderli dachi con 
la pratica fteffanon può, nell'Italia abitando, impararla. 

Anzi ho io fentitoprofferir a molte nazioni dell'iiteiìa Italia , 
ci asc vno ; ciottolo ; e altri fimili coll'I fpiccato. ci 
-ascvno. ci ot to lo. e qnefto tanto comunemente , ch* 
e' fi feo/ge moltobene quanto poco fia intcfolVficio di quefto 
I; pollo folo, comesi detto , per fegnare il fuono del C. ond' 
e* fi può penfar quantomeno pofs'efler intelo da gli altuche non 
"fono Italiani. 

Il G. corre la medefima forte del C. (ègna due Ctoni lVno mu- 
to , ottufo , e rotondo , come in garbo-, costanza, g v- 
sto, c grotta 1 l'altro chiaro. acuto, e fonante, come in 

GEN- ' 
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GENTE, GENEROSO, GINEPRO. Ma aCCÌodlV fuOnì OCtU- 

fo fe gli aggiugne l'H. fcriuendo cheprio, gherone; 
ghianda, ghiotto; ghirlanda. E fe dee fonar chia- 
ro fi contraffegna con L gì a , giallo , giogo, e giu- 
sto. 

Onde perciò fi vede che male fcriuon coloro , che fcriuon g o- 

GO, CACCIO, MAGGO, GVGNO, GALLO, eGVSTO:pet 

Giogo , Giaccio, Maggio, Giugno, Giallo, e Giulio cutee 
di due fìllabe , e non di tre . 

II medefimo error fanno quelli che fcriuono panca ; ra- 
sca; acca; bacco jcarcofo j ricco j criccvto, 
€ con altri molti ; per Pancia, Rafcia, Accia, Baccio, Car- 
ciofo , Riccio , e Ricciuto . 

Poco meglio fan quelli che fcriuon ghabbia, chastioo, 

GHOLA, GHONGHOLARE, GHVADAGNO J CHVSTO)CHA- 

gione, charita', choro, e fi fatti ; per Gabbia , Gafti- 
go , Gola , Gongolare , Guadagno , Gufto , Cagione , Cari- 
ti, e Coro. 

De due fuori i del CU. Cap. XI. 




On quelli due caratteri CH. s'accennano due diuer- 
fi fuoni , o almeno gli diremo due che non fono gU 
ftefli. 



Vno è rotondo , e fi profferite con la lingua affai rac- 
colta ; come fi fente in arche, banche , stecchi, toc- 
chi , TEDESCHI. 

Fere iodi lobo intefochela pianga è piena di T edsfcbi ec. Tu 
da vn latore Stecchi daW altro. 

L'altro e di fuono fchiacciato : e nel profferirlo s'allunga la lin- 
gua affai verfoi denti : quafi fch tacciandoli tutta nella dirittura 
della bocca : come fi può fentire in o c cu io • vecchia, tor- 
chi, come 

Co torchi aitanti ciafeuno alla fua camera fe n'andò. 

Ma quella diuexfità non può cagionar dubbio in chi legge; 
fuor che quando fon feguitati da L perche il fuono fchiaccia- 
to non fi fente, fenon fopra quella vocale.- doue il rotondo fi 
può fentire , e fopra quella , e fopra tutte l'altre. 

Sopra 
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Sopra TI. adunque può fonar diuerfamente, e perciò lafciar 
affai dubbiofo il lettore come la debba pronunziare . Ecco, 
scacchi : Se fi prende per que' quadretti, onde fi formano gli 
Scacchieri ; fi profferire rotondo : ma fe s'intende per vn tempo 
del verbo scaqchiare.M pronunzia fchiacciato. Coi! tro- 
uandoferitto torchi, feviendal verbo torcere egli è ro- 
tondo ; ma fe è del nome torchio, è fchiacciato . fimilmen- 
re secchi, fe è in lignificato di seccare . è rotondo ; fe è 
pofto per lo plural di s e ce hi o ; e fchiacciato - lafcio spi c- 
chi, marchi, ronchi, cocchi, e altri fimili pur affai 
che venendo da spiccare, roncare, coccare, c mar- 
care, vanno rotondi c e feda s picchio, marchio, coc- 
chio, e ronchiare : fchiacciati. 

Ora perfaper quando appreffo di noi qìiefta fìllaba fi prof- 
ferita rotonda, .e quando Ghiacciata, fi conftituifeon quat- 
tro regolo. E dico appreffo di noi : perche e' non mi bafta 
l'animo dofferuar le pronunzie de gli altri popoli : perche 
fon troppe > e troppo varie : e noi non parliam di tutte le 
lingue. 

Prima regola adunque farà che il pronome c h i con tutti i 
Cuoi compofti chivnqve, chichessia, ec. è fchiac- 
ciato . 

Secondo • Tutte quelle che comincian da quella fillaba_>: 
chiama, chiesa , chiodo, chivso , ckirico 5 fono 
fimilmente fchiacciate , e così tutti i lor compofii richia- 
mare , RINCHIVSO , RICHIESTO, INCHINO, DICHI- 
N AR E . 

Terzo. Tutte quelle che nell'vltima anno il dittongo coH'L 

BACCHIO, VECCHIO, SPICCHIO, COCCHIO, MVCCHIO, 
GRANCHIO». MARCHIO, EVRCHIO, SECCHIA, MARCHIA , 

cicerchia ; anno la pronunzia fimilmente fcbiacciata_» ; 
non folo nelle lor prime voci, ma nell'altre ancora bacchi , 

VECCHI, SPICCHI, COCCHI, MVCCHI, GRANCHI, MAR- 
CHI , BVRCHI , SECCHIE, MORCHIE, CICER- 
CHIE. 

Et all'incontro qnelle che non anno il dittongo fi pronun- 
zian in tutti i cafi rotonde^ . monarchi, bachi, 

SPECHI , BVCHI , SACCHI, GIOVENCHI , e tUTtì gli 

altri» 

Quar- 
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Quarto . Tutte quelle voci , che auanti al dittongo anno S. fo- 
no eccettuate dalla fopradetta regola: perche fi pronunziali ro- 
tonde ; COme MASCHIO, INVISCHIO, CINCISCHIO, MVS- 
CHIO, eCOSÌMASCH I , IN VE S CHI , CI N C I S C HI , e M V S C H l , 
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De due fuoni del GH. Cap. XII. 

Ve altri Tuoni diflìmili s'accennan con qucfti due carat- 
teri GH. e anche quelli fi dicono rotondo , e fchiac- 
ciato . 

"Rotondo fi fente in pregh i , pache , leghi , e al- 
berghi. 

PemcnneYO ad vnavilla: la quale non era troppo copiofa d'al- 
berghi. 
. Etinvnakro luogo. 
g.io.w.5 Io voglio, che tu vegghi quanto di bene la tua arte ni ha fatf 
acquisì are* 

Schiacciato fi fente in chi otto, ragghi, vegghia. ; 
£.7.77.4. Ella non veniua d'onde sauuifaua ma da veggbiare con vnafud : 
■vicina : percioebe le notti eran grandi , & ella non le poteva dor- 
mir tutte , ne fola in cafa veggbiare. 
E altroue. 

Dante Perche infino al morir fi vegghi , e dorma. 
Par. 3 . Ma lo fchiacciato non fi fente mai fc non fopra IT. però di que 
ftièda cauare f ambiguità per quanto fi polla. Pongafi adun- 
que tai regole. 

Prima . Schiacciato fuono aura ( parlo fempre appretto di 
noi) ogni volta, che quelli caratteri GH. faranno in principio 
di paroìa> ma con dittongo, ghiado, ghi era, ghiotto. 

Ma non auendo dittongo ; è rotondo . ghibellino, ghi- 
gno, ghirlanda non già fempre perche ghiro, e ghi- 
ribizzo; fi profferì feon da varj variamente . 

Seconda. Tutte le vocideriuate, e compolle feguitan la na- 
tura delle lorprimitiue. onde fe inghirlandare è roton- 
do; agghiadare fard fchiacciato. 1 

Terza . Tutti que* che nella prima voce terminan in dittongo 
con I. fono in tutte fchiacciati . vegghia, vnghia , mvg-» 
Ohio, e Umilmente vegghi e, mvcghi, e vnghie. 
£.4.77.4. Non altrimenti che vn leon famelico nell'armento de* giovenchi 

ve- 
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venuto ; or quefto , or quello frenando , f rima co denti , econ l'vn- 
gbie la pia ira fa%ia che la fame . 
E all'incontro. 

Quelle voci che non anno nella lor principale alcun dittongo, 

VAGO, LEGO, INTRIGO,. LVOGO, SVGO, FANGO, SPBN- 
GO, DISPONGO, FVNGO, LARGO, VERGO, PVRGO; ed al- 
tri fìmili fi pronunziati rotonde, vaghi, leghi, intrighi, 

LVOGHI, SVGHI, FANGHI, SPENGHI, DISPO^GHl* 
F V N G H I , LARGHI, VERGHI, PV&GHI. 

Ve due fitoni del GL. Caf. XI 11. 

ALtridue Tuoni s'accennano con due medefirni caratteri 
GL. efidiftinguonoinrotondo, e fchiacciato. 
Il rocondo fi profferifee appuntando la lingua al pala- 
to ; laqual fi torce come va'arco: come fi fente in angli , n b- 

GLIGENZA, GLADIATORE, NEGLETTO. 

t Lo fchiacciato fi profferite quafi con la lingua tra' denti, men- 
revogliam profferire . egli, famigli, e figlivoli. 

11 rocondo può andare auantì a tutte le vocali . gladiato- 
re, NEGLETTO, ANGLI, GLORIOSO. 

Lo fchiacciato non va mai altroue, che fopra l'I. cofa che fe- 
ce credere a fcrittori dottilfimi, chetai differenza venire dall'I, 
diftinguendo quefta vocale in groffa , e fottile . Il che ne di nega- 
re, ne d'affermarci curiamo : perche poco importa . Venga d'on- 
dY vuole ; balìa che il fuono fchiacciato del GL. eccetto che fo- 
pra 1' I. non fi truoua : il rotondo fi può trouar fopra tutte le voca- 
li ; fenza eccettuarne anche l'I. 

Come adunque fi dee fare per conofeer, e diftinguer il roton- 
do dallo fchiacciato ? lemedefime ofleruazioni del CH. del GH. 
penfo che potranno feruire: cioè che. 

Prima. Li Pronome, e Articolo gli; con tutti i comporti di 
eflb Pronome va pronunziato fchiacciato : come pò n g l iJ ve- 
digli, CHIAMAGLI. CC. 

Secondo. Così fi profferifee auanti a dittongo vaglio, me- 
glio, PIGLIO, VOGLIO, MISCVGLIO, VAGLIARE, ME- 
GLIO RARE. c 

Terzo . Cosi tutte le voci declinate da quefti,ancorche non ab- 
bian dittongo vagli, megli, pigli, vvogli, mi scvgli, 

F ' Negli 
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Negri altri cafi poi fi pronunzia rotondo . nbolicenza. 

ANGLI. 

Qnefto dico è quando el le fono auanti a I. perche alianti a tut- 
te l'altre elle Tuonan,comes'è detto , Tempre rotondo . Però (re- 
golatamente fcriuono alcuni PAGLA , VOGLE , MAGLO, FI- 
glvolo : perche deono fcriuer Paglia , Voglie, Maglio, e 
Figliuolo . 

E non folo quefto GL. ricerca Tempre di neceflìti Vh nel mez- 
zo delle parole; ma niuno, che Tcriua corretto, lolieua ne anche 
in virtù dapoftrofo nel fin delle parole : eccetto che fc la leguen- 
te cominciale dall'I. Onde chi Tcriuera cl'abvsi, gl'eredi, 
g l'obblighi, cl'vbbidienti , gl'vfici, non fuggi- 
rà il biaTmo : perche rutti que'GL. Tuonano rotondi, come gla- 
diatori, glo ri os i , e gli altri. Onde chi vuole Tcriuer be- 
ne Tcriuera gli abvsi, gli eredi, gli obblighi:, e 

GII VBBIDIE NTI. ! I: 

Ne fi laTangannar da coloro, che auendo alcuna volta fatto 
male ; ed effendone auuertiti ; tentan di ricoprir la ignoranza con 
Toftinazione, e con la maldicenza: allegando perior difefa te- 
tti Tcorretti, e Tcritture non autentiche ; e poi chiamati cauilloTo,e 
foflìfticochinon le fa lor buone. Dico, che nelle Tcritture (non 
corrette per capriccio di ftampatori , o di altri poco accurati , ma 
perriTcontrodibuontciti,e della fteffa ragione, da per fo ne ocu- 
late e intendenti) leggiamo, Gliaffiitti 9 Glibuominiy Gliafflig- 

Prnr. g e% £gl t è v fato. j^ncgli almeno . E poco più Totto Gli anni , 

Jntr. occhi , Gli altri , Gli era , Gli appetiti . 

Che più ? in tuttVna delie buone copie non fi trouerd con apo- 
ftrofo quattro volte: leq^iali per non effer conformi all'altre buo- 
ne in niun luogo ; fi potrà concludere che ciaTcunafia in que* luo- 
ghi difettofa : non potendo i correttori, per diligenti che fieno» 
veder tutto. 

Del GN. e fue ofierua^ioni. Cap. XI III. 

ANcora non reiterò d'aimertire, e fcufimiil defiderioche 
ho di giouarea gli ftudiofi di quefta lingua , ynerror 
molto vTato da perfone non del tutto ignoranti. 
Molti Tentendo profferir Campagna, Vegnente, Guadagno, 

Ignudo : e fi fatti ; pare a lor di fencire il profferir del GL. Te Ime 

eia- 
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datore però come a quello mettono,Tcriuendolo , vn'I. camp a- 

G.NlA. V EGN1ENTE, GVADAGN I O, IpNlVDOi ii Te a FIGLI» 
VOLO, MAO I IVOLO, C G IO L1VOZZO, ( dlCOHO aloiill ) lì 

mette l'I. perche non fidee mettere anche a sp a g n volo, ri- 
gnvola, csegnvzzo; già che ellanno il medefimo Tuono? 

A' quali non è da rifponder altro che dopo '1 GL. fi mette l'I. 
perche auendo due Tuoni fi viene a legnarne vno con quello carat 
cere : ina poiché il GN. non ha altro che vn Tuono , e quel Tempre 
Tchiacciato; che occorre affaticar di caratteri la Tcrittura , quau~ 
do di effinon ha biTogno ? 

Scriuafi dunque, campagna, vegnente, gvadagno, 
ignv do, e compagno, ecco in tutte le buone copie. 

Econun compagno come notte fu fen entrò lacafa. g.^.n.1. 

Auuennevn giorno che una lor compagna da una pnesìra della g.j.w.i. 
fua camera di quello fatto auuedutafi . ec. 

Aite quali l'altre tre per diuer fi accidenti diuenner compagne. Med* 

in Tomaia Tempre che vi fi metterà l'I. ridarà occalìon di cre- 
dere che la parola fiadi più fillabe: perche l'I. in tal caTo fi Tpie- 
ca Tempre dalla Tegnente vocale : Ecco . compagna è di tre 
fillabe, e Tignifica prelìb di noi quel che preiloi Latini socia. 
e compagnia è di quattro ; e vale quanto in latino socie- 

T A S . . * • ; 

E fimilmente auuisò lor buona Compagnia , c onesta douer te- g.ì.lntrl 
nere. < 5 orta n?/> no ioti 

Con la fua compagnia dì una cofa , e d\iltracon lor ragionan- £.5. 
do : diportando s'andò . 

S. qumti fuoni accenni. Cap. XV. 

L' S. ancora ci legna due Tuoni diuerfi : vno gagliardo , c 
vnorimelTo. 
Gagliardo Tuona PS. in sale ; senno ; sillaba; 
sole jesviiTo. e gagliarda è altrelì per tuteó quefto pe- 
riodo. A i xc* « c |JMJ 

Spefìeuolte, C ari ffime Donne , auuenne, che chi altrui s *è dibef- g.i.n.i* 
fare ingegnato ; e majjimamente queìit cofe , che fono da riuerire ; int r. 
fe con le beffe ;ctal unita col danno s'è folo trovato. . a \IJ 

R iniefla poi fi Tente in gvisa. akckise , v s 1 g k.vo lo.. 

TESORO • VSVRIERE. :U X* ' • ~ J> 

F 2 Dal- 
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Dalfvna all'altra c tal differenza .-chela gagliarda fi pronun- 
cia colla lingua alquanto pia longa, e la voce fi manda fuora più 
fpedita; e fife fcolpir più 111 le labbra . la rimetta fi pronunzia con 
la lingua manco lungaje la voce fi manda fuori più verfo il palato; 
doue fonando par che non efea fuori fi (colpita . E chi auefle fen- 
tito ragionare Filoftrato,mentre parlando di Bergamino ditte, 
f .1 .«.7. Il Melfer Cane della Scala , magnifico Signore , d'una [ubi- 
prò.' ta > € dififata aliarla in lui apparti a morfe con una leggiadra no- 

Certo aurebbe fentito la differenza dalle due S.che fon disv- 
s ata a tutte l'altre . e leggendo tutto quelproemiotrouerd gran 
varietà di pronunzia dall'S. di avvi so . g vis a . vsata ; e 
^ qvasi a quelle di mosse, sva. risa, segni, mar a- 

VIC LI OS A* W uà I.; •» vii** G.J? KVWWfr 

Z. e fuoualore. Cap. XV I. 

1 J l • ^ • - \f • i^V^ J } r * I ^ » 1 • * 4 X# * j+m* è tal. IV V ft 4 ^ fjV i - 4 I ^1 * S i t* - i li» 

L Caualier Saluiati : huomo in quefta facultà verfatiflìmo ; 
affegnajquattro fuoni alla 2,. a s pr o 5 rozzo ; sottile, 
e semplice. 

Semplice chiama egli quelfuono, che fi fente in quefto fecon- 
do carattere di esempio; e nel quarto di sposa. Egli ha 
ragione, perche in vero ella ha più Tuono di Zeta; che di Hfle: ma 
noi che non curiamo altroché introdurre ad vna certa cognitio- 
ne praticabile ; l'abbiam voluta nominare Effe poi che con S. c 

non con Z. fifegna. 4 

Sottile dice quella Z. che fi fente in letizia: diligenzia; 
dovizia, il fuon della quale è tanto limile a quel dell' Afpra, 
ch'io non giudico bene il diftingucrla in quello luogo ; come bc- 
niilimo tengo batterla egli diftinca in quello . 

Due pertanto diciamo noi cfle-r le Z. e per multiplicar manco 
termini che fi può; ladinidiamo in gagliarda, crimessa, 
racchiudendo fotto la gagliarda e T aspra, eia sottile; 
cperrimefia intendo la rozza. 
i.r Gag! iardofuono pertanto fi fente che anno tutte quefteZ, di 

zazzera: di mazze; di pazzi; di zezzo; di zvc- 
chero; di mestizia, e di givdizio. Rimeffofifen- 
te in. quefte di zafferano; zeffiro; razzi; zoti co; 
c mezzvle. Tralagagliarda,elarÌ!neffactantofenfibildi{fc- 
-iU renza* 



I 
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renza ch'io non perderei tempo a prouarlo: attefo che la gagliar- 
da fi forma appuntando la lingua a denti ; come per formare il 
T. cricchiando come a profferir l'S. Onde meritamente quefhZ. 
fi dice compofìa di T. e di S. dico della S. Gagliarda • 

La Z. rimetta fi forma con batter la lingua ne* denti,come quan 
do fi vuol pronunziare il D. epoiconaggiugnerui ilfìichiodclla 
S. rimeffa. 

Altaiche chi negherà che T. ed S. gagliarda : fia diuerfo da D. 
ed S. rirrteffa ? oltre che il fenfo è perfe in tal cafo fi chiaro ; che* 
non può effer più : perche ognun (ente la differenza eh e tra pez- 
zo, a rezzo; tra mazzo, a r a zz o$ tra pozzo, a rozzo; 
tra p vzza, a r vzza. 

L'Afpra, e la Sottile;comabbiam detto; anno la medefima for 
inazione : perche ad amenduc s'appunta la lingua a' denti, come 
a formare il T. e ad amendue fi nTchia>come a pronunziar l'S. ga- 
gliarda. Egli è ben vero che nel tìfehio elle fono alquanto di- 
uerfe : perche all' Afpra la lingua s'appunta più baffa,e meno aguz 
za, ma con più forza ; e i denti lafcian minore apertura,alla quale 
la lingua più s'auuicina, ma con minor forza, e pili aguzza, come 
dalla /perienza potrem chiarirci. Ma quefta diuerfità dififehio 
non la fa fi diuerfa che noi l'aueflìtno a diftinguer dall' Afpra : e 
però come abbiam detto , ci balta diuider la Z. in Gagliarda * e 
Rimeffa. :oibtj;V\, 

) ii*. sanilo i:i lurb ' <4« 

Se il T. pop a adoprarfì perZ. Cap. XV IL 

Ridono molti, & dopo il rifo fi fdegnano ; qualor trouano 
fcritto Orazione , razione, caltrefimil paroleconZ.e 
Io gridan per grand'enore; per enorme peccato ; per 
p re fio ch'io non diHì, c voghonfoircnercon grand'impeto ch'el- 
le s'abbiano a fcriuer con t. Veggiamo s'egli aueflèr'a forte ra- 
gione. 

Le ragioni, che da loro s'adducono, fon quefte : Che elle furo- 
no fcritte da' Latini col T.Che vnafola Z. ftiona rimeffa, e non ga- 
gliarda ; e che gli antichi Tofcani tutti anno fcritto col T. però 
non douerfì feguitar l'opinion nuouedi perfone particolari di To. 
fcana : allargandoli poi bene fpeffo ; e profferendo parole affai 
più rifolute ; che la modeftia non gli donerebbe concedere; e che 
affai di loro non direbbono , fe la madia , od altro limile affetto 

nova 
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non gliYaccflcprcuaricare jerfeado peraltro molti di queftihuo 
mini accottimi, .li. ci. fcreri. 

Condonandoti adunque loro quel che contro alla noftra na- 
zione in materia di lingua fa dir loro il proprio interctfc 5 voglio 
prouarcs'io pofso rilcuar da tanta accula coloro che fcriu opera- 
zione con Z. c non con T. che pcrconTeguenza verrò anche a di- 
fender con tutti gli altri me ftefso : feriuendo anch'io orazione 
con la Z. S 

Rifondendo pertanto alla prima ragione,dico: che Te i Lati- 
ni faecfsero , onon ficeTscrcosì , a noi non appartiene il cercar- 
ne? perche la lingua nottra ha le fuc regole diftinte dalla latina; 
come altroue abbiam inoltrato : e come tutte le lingue de gli rino- 
mini feienziati confermano (dico Tcicnziati in quefta profeflìone) 
oltre chea loro tocca a prouare , che e' pronunziaifero ora- 
ti o n e , come noi oraìion»; perche noi lo neghiamo . Et 
effi dourebbon pur ricordarti , che tri gramatici vegghia conti- 
uamente qui A ione Te fi debba profferire 1 iti vm con Tuono di 
T. o di Z. l 1 z 1 v m : e fé debba dirfi peripetia, o peri- 
p e z 1 a $ e altre fi fatte . 

Ma quando pure è forte vero , che i Latini pronunziaifero il T. 
auanti all'i, con fuono di Z. (diedi nuono fi nega; perche di 
quefta , come dell'altre varietà di Tuoni , fi trouerebbe Tcritto qua j 
cofa ) che importa quello a noi ? Te elfi confondeuan que' due Tuo- 
ni , e noi gli poflìam diftinsuerc ; che fopraftizioTa oftinazion ci 
ha a rimuoueréjche noi no'i facciamo? non pare a loro che la lin- 
gua fiadi caratteri difettoTa a baftanzaf'cofi fi potelfc vTar non vna 
Z. fola ; ma due , anzi tre, e quattro , che allora Tarei dell'opinion' 
del Saluiati, che coli alla pratica fi potrebbe adattar la ragione. 
Ma poiché per ora noi non abbiam Te non vna, non vogliamo an- 
che di quella priuarci ; co n'attribuire al T. più Tuoni di quel chV 
non ha : perche e* non fi troucrà la ragione perche in civsn- 
T 1 a il primo T. abbia Tuono di T. e'i Tecondo di Z. e d'onde_> 
cauerò io che fortiamo, forti hi e, e di 1 iciìnti a 
s'abbia apronunziardiUcrfo da portiamo, portiere, e 
valentia? e Te in natio ha Tuono di T. come lo muta-» 
C contrario a tutte le altre regole ) in natioke? Tari dunque 
Jcuata via ogni diffidi La Te fi TcriueràGiuftitia; Forziamo, lorzie 
re, Diligerai a, e Nazione* 
Dirò vna cofà accaduta non vna volta, ma molte ; cTcufimmi 

que' 
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que' tali amici, Te s'abbatcerannoa leggerlo, che io non fo per 
fargli arto Aìre ; non ne nominando niuno ; ma per conuùicere gli 
altri fé pinoli quelli non vorranno ilare opinati, Trouandomi (co 
me ho detto più voice) in diuerfi paefi; ed occorrendomi ragio- 
nar con pin valentuomini, che tale opinioni difèndeuano (dico 
quefta del multipl ice Tuono del T.) ho come per diporto dato in 
mano ad alcun di loro vn Boccaccio ; e fingendo la cofaa cafoj fo- 
no entrato a difcorrer (opra la nouella di Tedaldo , tanto ho fat- 
to, che' fon venuti a quelle parole . 

Pafjauanovn giorno fanti dì Lunigiana dauanti alla cafa loro : e g«>«w-7* 
vedendo T edaldo gli fi fecero incontro dicendo ben pojia ftare Fa- 
tinolo . E poco più fotto dice (ìcbiamatta Fatinolo da Pontriemolh 
& Domandò di cbefofie fiato veslito quel Fatiuoloy & 

Riconofciuto fu colui che era sì ato veci fo ejfere slato Fatinolo , e 
non Tedaldo . 

E in tutti quefti quattro luoghi fativolo, che diminutiuo di 
PAiio, fi dee leggere;come ambrogivolo diminutiuo di Am- 
brogio ; fu da mol ti di loro letto con Tuono di T. e da altri fu 
pronunziato in quattro fi 1 labe fa tc vo lo con rifa di tutti i 
circu/tanri; & ancora Tonviui tre, chereflaron colti in vnaprin- 
cipaJ Città d'Italia; l'vn dopo l'altro in vn giorno alla preTenza 
di due gran Prelati , e d'akre Iitterate perfone . Il che non farebbe 
loro interuenuto Te Faziuolo foffe flato Tcritto , come e in buone-* 
copie ; con Z. e non con T. 

Alla feconda ragione ch'egli adducono , che orazione Te è fcrit- 
tacon Z. fi debba pronunziar, com'è pronunziano motteggian- 
do orazione con Z. rimeifa come in nazianzeno: riTpondc- 
rem nel Teguente capitolo . 

Alla terza che gli antichi Tofcani abbiano Tcritto col T.nonri- 
fponderò altro , fe non ch'e* moftrano di nonauer mai veduto 
Tcritture antiche . Se gii c' non pigliafleroequiuoco nella nomi- 
nazion dell'antiche. Perche antiche fi chiaman quelle del miglior 
fecolo : cioè a' tempi del Boccaccio poco prima , e poco poi , ne* 
quali tutti Tcriueuan ocol Z. fempre; oquandocol Z. e quando 
coi T. come poco ofieruanci d'ortografia ; ma niuna buona fcrit- 
tura fi truoua che abbia in que* tempi sbandita Ja Z. 

Fu bene sbandita poiché la noflra lingua per la rifurgente Lati- 
na cadde, come fi dine a fuo luogo. Perche gli huominiqiiafiar 
buio camminando , cominciarono allora a fcriuer molte coTe alla? 

Latina : 
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Latina: come ivstitia, diligentia, pa^tentia, 
ne fi curaron d'attendere, come fe l'auelìcro pronunziata i Latini. 
Gli altri poi che fcriflero dopo all'elìer la lingua rilutta ; per non 
parer troppo amici di nouità, feguicarono le pedate più frefche 
fino al tempo del Trinino : il quale , come intendente, edamator 
della lingua > s affaticò di rimettere i difufati caratteri , e compor- 
nede'nuoui: e benché nel fatto de' comporti non trouafic fegua- 
ci , nella cofa de' rimedi ne trouò molti , tanto che in fettunta, e 
più anni gran parte ha riprefo il buon vfo della Z. la quale non a' 
Tofcani ; ma ad vn Vicentino ha obbligo in quello fatto . Lafcio 
poi di rifpondere all'altra parte della ragione: doue nel fatto del- 
la lingua tofeana fi cerca di leuar tanto d'autorità a' Tofcani . 

Se alcuno adunque vuole fcriuere orazione, o altra firn il paro- 
la col T. perche l'vfo non è ancora fiato rimeflo in tutto dal l'vni- 
uerfal confenfoj non gli mancherà modo di feufarfi , e difenderli: 
perche l'vfo fino che non è accettato da tutti, non forza : ma io 
ricordo loro ch'e' non poffono anche riprendere chi fegue l'vfo; 
confermato da gran parte de gli huomini, appoggiato alla ra- 
gione , e ftabilito, e preconizzato dall' vtilita* , che ne cauala ferie- 
tuta-* • 

Se la Z. pofia raddoppiar fi . Cap. XV 11 1. 

MAggiore , e più importante quiftione è quell'altra: fela 
Z. polla fcriuerfi doppia : perche in tal propofito varj va 
riamente difeorrono . 
Alcuni atfblutamentc dicono, eh ella non può raddoppiarli : 
per quefto, che la Z. per fua natura è doppia : e le doppie non fi 
raddoppiano, perche vna lettera non fi può metter più di due vol- 
te feguentemente : e a quello modo ella verrebbe a metterli quat- 
tro • Però voglion che e mazza; e pezzo; e ragazzo; 
e rozzo; e grezzo fi fcriuano indifferentemente con vna Z. 

M A 7. A , P£ZO, RAGAZO, ROZO. GREZO. 

Altri, distinguendo, vogliono, che quand ella dè fonar gagliat 
do,comein mazza, pezzo, e ragazzo, s'abbia a lcri- 
uercondue. Ma quand'ella dee fonar rimelTa: come in rozzo, 
grezzo, s'abbia aferiuercon vna. rozo, grezo, conclu- 
dendo in quella maniera , che il fonar gagliarda , o rimelTa nafea 
dall eifere fcritta fola, o accompagnata • 

iAItr 
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Altri finalmente ; fenza penTare ad altro ; raddoppiano Tempre 
la Z. quando lor pare di raddoppiar la foiza del Tuono; e Tcriuo- 
no; c tengono; e predican douerfi Tcriucree ma zzo; e razzo; 
e civsTizziA; e orazzione, e cofi l'altre. 

Dirò anche qui , al Tolito , il mio parere , e Tcoprcndo a gli fhi- 
diofi la fallacia de gli argomenti ; lafcerò poi a ciaTcuno libera la 
volontà, clapenna. 

1 1 fondamento de* primi, affermanti che la Z. fia doppia, è tut- 
to contrario alla comun credenza de' maeftri di quella lingua^. 
E Te eflinon apportano altra ragione , che l'vfo de' Greci ; io dirò 
che il Bembo fentenzia contro di loro , dicendo che la Z. è venuta 
fola delle tre doppie da' Greci a' ToTcani; ma che ella non è rima- 
fa doppia,- maiemplice; eccetto quando ella fi raddoppia come 
l'altre . Ecco le Tue proprie parole ; regiftrate nei Tecondo libro 
delle Tue proTe : vn poco alianti al mezzo . 

Quantunque ella appo loro non riman doppia • an%i èfemplice co- 
me l'altre : fe non quando elji raddoppiar la vogliono , raddopiando 
la forerà del fuono ;fi come raddoppiano il P. il T. e dell' altre. 

Ma Tentali la ragione perche ella fia Templice , e non doppia^ , 
addotta purdal medefimo immediatamente . 

Pcrciocbe nel dire Zaffiro; Z anobio; jA^ito; In^cloftto, cftmili % 
ella è fempliee . Non folo perquefto,cbe nel principio delle voe^o nel 
mc7jrp di loro in compagnia d'altre confonanti niuna confonante por 
re fi può fegtientemente due volte : ma ancora percioebe lo fp trito di 
li i è la meta pieno e jptfio di quello che egli fi vedepofeia effernel dire 
JieUeT&a, Dolce^a . _ . 

Se adunque ella fi può mettere, come fi mette in principio di 
parola come in zaffiro, e z anob io; Te ella fi può mettere; 
e (ì mette nel mezzo in compagnia d'altre confonanti ,• come in 
alzato, e inzei.osito; come non Tari ella Tcmplico ; 
poiché alianti ; in principio di parola ; ne in mezzo in compagnia 
d'altre conTonanci non fi puomet.erniuna lettera doppia ? e Te in 
bellezza, dolcezza fi Tcnte ch'ella ha Tpirito più pieno » 
eTpeifo il doppio ; come fi dirà che in zaffiro, e nell'altro 
non fia il fempliee? 

Ma ecco vn'altra ficura pruoua ch'ella nou è doppia . 
Quella lettera è doppia , che ha due Tuoni a vii tratto : come a' 
Greci Tono il Z. il K, e l'*. Ma quefta non ha due Tuoni a vn tratto; 
adunque ella non è doppia. O ella fi forma di TS. o di DS. e' 
™i G biTogna 
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bifogna anuertirc , come ben'auuertì il Satinati > che altro e com- 
porto, altro è doppio. 1 * 
Ecco : il Participio è comporto di Nome , e di Verbo ; ma per 
quefto non fi dice doppio : perche pigliando parte dali'vno,e par 
te dall'altro , fi viene a fare vno'ntero, e non più .-doppio farebbe, 
fe pigliando tutto'l nome, e tutto'l verbo fi veniffe a formar vn 
comporto che comprendere tutta la quantità d amendue , cofila 
Z. di due fuoni piglia vna parte di ciafeuno, che fra tutto fa vno 
intero, e non più. 

Quanto a' (econdi;che vogliono ch'ella fi fcriua doppia in Maz 
za; Pezzo; Ragazzi : e femplice in Rozzo ; Grezzo ; Mezzo . S'in- 
gannano, perdi V confondono i termini: che altro è fonar con 
più fpiritovno fteiìb elemento; altro è fonare vno elemento pia 
gagliardo deiraltro . Se nel pronunziar pozzo fi mandarti 
mora il fiato per la medefima apertura che nel pronunziar rozzo, 
direi che* potettero auer qualche po' di ragione; Manoinonfia- 
mo in quefto cafo : perche quella maggior gagliardia,che fi fente 
in Pozzo non nafee perefler raddoppiato lofpirito di Rozzo; ma 
per auer mutato apertura , e ingagliardito il fifehio ; come fi mo- 
ìtrò nel capitolo innanzi al precedente * 

Ma come non anno auuertito coftoro che in zoccolo è vna 
fola Z. e pure fuona tanto diuerfamenteda zotico, quanta 
pozzo da rozzo? In marzo io non ho mai veduto met- 
ter più d'vna Z. con tutto ciò non fo , chV fi profferita come-» 
marzocco. Ma che diremo di quefta parola manza, che 
fe vuol dir di quell'anima! vaccino, che ètra vitella e vacca,fi prof 
Fcrifcerimeffa.-epigliandofiperamata bofehereccia ha la Z. ga- 
gliarda ? e fe in zazzera: perche nella feconda fillaba fi dee 
profferir la Z. più piena, e più fpeffa di fpirito che nella prima ; 11 
vfa di raddoppiarla , e fcriuer zazzera, e non z a z e r a ; 
perche non fi dourd per la medefima ragione raddoppiar nella fe- 
conda di zizzania? non fi pronunzia ella anche quiui più 
fpefla, e più piena di fpirito che nella prima ? or perche adunque 
Z i z a n i a , e non zizzania s'ha a dire <? forfè l'autorità 
degli Stampatori inefperti : o l'efempio de' trafeurati fcrittori,po- 
trì in così chiara cofaoffufcare altrui lo'ntelletto ? Credo di no; 
perche leragioni appagano gli huomini di ragion capaci,enon 
lafcian regnar la nebbia de' capricciofi penfieri , che fuole ofeura- 
rc'l fol della venti. 

I terzi 
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T terzi poi , che vogliono raddoppiarla Tempre ; non fon da re- 
gimare: perch' e* parlan troppo rifoluti, e fenza alcuna limita- 
Rio no • 

Diciam noi perciò breueméte,e che Mezzo, e Pezzo;e Mazzo , c 
Razzo e in Comma tra due vocali femplicemente fi può di ragio- 
ne metter in differentemente e vna, e due Z. perche tanto fonerà 4 
melo, p e z o , mazo, razo; quanto MEZZO, PEZZO, 
mazzo, razzo,- benché Tvfo de' migliori fia di fcriuerle per 
tutto doppie : forfè perchV pare all'orecchio fentirlc con più for- 
za , che non fi fente con femplice : Onde IVfo è da fegiiitare fino 
che danuouovfo none (labilità altra legge. 

Ma quando ell'èauanti ad vn L e che dopo quello nb viene al- 
tra vocale ; per la medefima forza dell'yfo fi dee metter femplice,e 
non dpppìa ; e fi dee fcrjuer dovizia, grazie, grazioso, 
veizivolo: e non farà ben fcritto Douizziu, Grazzie, Graz- 
2iofo , o vfizziuolo . 

La ragione fi può cauare da quel che dice il Salii iati : e da quel 
che abbiam detto anche noi poco di fopra della Z. femplice men- 
tre dimoflrammo come ella fimile, o differente da Uafpra fi for- 
mi perche. 

La minor for^t la [ameno ajpra: VaguTgarfi falavoce più fotti- ^Am.lu 
le , quafi a guifa d'un fifehio fardo ; per la fejfurapiu stretta; e per lo 3 . cap.u 
chiuderla più la lingua ; il fiato efee più vnito , ed il fuono ne diuien part.if. 
doppio: e quindi nafee che quefla Z.fì come l'altre non fi può raddop- 
piare ; ma è fen^a alcun fallo doppia difua natura . 

Si replica il tutto in compendio . Cap. XIX. 

Rlftrignendo adunque il tutto in vno : I caratteri del noftro 
Alfabeto fon venti : Diuifi in cinque vocali ; e quindici 
confonanti. 

I vocali fono cinque A. E. I. O. V. de' quali A. E. O. fon 
Tempre vocali . I.V. fon talora confonanti . 

I confonanti fon quindici , e fi diuidono in femiuocali, e Muti. 

I femiuocali fon fette. F. H. L. M. N. R. S. 

I muti fon otto. B. C.D.G.P.Q/T.Z. 

Tra* femiuocali quattro fon liquidi L. M. N. R. 

Con quefti caratteri fi fegnan trentaquattro elementi; cioctren 
tacjiiattro aperture di bocca . 

G * Amore. 



» - 



fi 

A. 
B. 

C. chiaro. 
C. muto • 



Delle Lettere 



Amore . 
Beato . 
Celefte. 
Canto. 



Ch. rotondo . Cherubino. 
Ch. fchiacciato Chiefa. 



D. 

E. larga. 
E. Gretta. 
F, 

G. chiaro. 
G. muto . 



Domenica* 
Erba. 
Efercitato. 
Foglia. 
Giro . 
Gouerno. 



Gh. rotondo. Ghigno . 
Gh. fchiacciato. Ghiotto. 
Gl. rotondo. Gladiatore. 
GÌ. fchiacciato. Gliamori. 



I. vocale. 

1. confonante. 

L. 

M. 

N. 

O. largo . 
O. ftretto. 
P. 

R. 

S. gagliardo. 
S. rimetto 
T. 

V. vocale. 
V.confonantc. 



H. 



Z. gagliarda. 
Huomo. I Z. rimetta. 



Ingegno • 
Iacinto* 
Lione » 
Maeftro • 
Nato. 
Orfano • 
Ordine . 
Principe . 
Quiftione. 
Rifo. 

Sole, ("gnuolo 
Sbarra. . Vfi- 
Terminc» 
Vccello. 
Vago» 
Zazzera . 
Zizzania 



1 Al — 

I quali, come abbiam detto, fon trentaquattro,benche in vero ficn 
molti più . Ma quefto batti quanto a gli elementi , e alle lettere . 
Ora difendiamo avederecomefe ne componga la fillaba . 




PELLE 



DELLE SILLABE 

Trattato Quarto. 

Sillaba che fìa . Capitolo Primo . 

Ra tante opinioni, e fi varie, che circalla 
diffinizion della fillaba fi trouano appref- 
fo a gli autori , noi ci accolleremo a coloro 
che la dittero Elemento con accento , E così 
ci pare fofficientemente deferitta . Auucn- 
ghache mentre fi dice elemento fi vie- 
ne ad accennarla materia ; poiché fenz'ele 
mento la fillaba non fi compone . Mentre 
fi dice poi con accento cccopalefa- 
ta la forma . perche gli clementi vfeirebbon fuor della bocca vni- 
formi tutti , e continui : appunto come fuole vfeir 1 acqua d'alcuna 
fontana,o condotto : ma coll'ciTer' da vna certa miiura riffcrecci ad 
ordin proporzionato; efeono in varie particelle diiììtici, compii 
vede vfeir l'acqua da vn rìafchetto fìrozzato,o da vno fchizzatoio. 

Quelle particelle fi dicon sillabe: nome deriuato dal Gre- 
co, che fignifica in quella lingua quanto nella noftra comprendo- 
ne : perche fott'vna certa miTura fi comprendon più clementi. 

Cotaldiftinzione,o mifura fi dice accento; quafi accan- 
to : cioè al canto , o fecondo' 1 canto ; perche dalla cantilena delle 
voci fi mifuran le filhbe. A tal che quell'Accènto, o per dir me- 
glio quel riceuer l'Accento farà la forma della fillaba. 

Ed ecco la differenza chcè tra ekmcnto,c fillaba . Che elemen- 
to è voce femplice, mandata da vn fola {fingimento di fiato ; e 
fillabae voce mandata, fi, da vnfolo fpingimenco di fiato : ma_» 
non è voce femplice ;eflendo mifurata, e ordinata con accento. 
E però fempre che vn elemento fia regolato da accento , non ele- 
mento,ma fillaba fi dee chiamare. Lo cemento potrebbe attorni- 
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gliarfi ad vna canna dell'organo, e la fillaba ad vna quinta, offe- 
rta, od ottaua,o altra fimil confonàza . Douefi vede che tanto fiu- 
to va a fonar' vna canna fola , quanto ad vna confohanza intera^, . 
Così in propofito noftro diciamo,che il medefimo fiato va a man- 
dar fuori vna lettera che a profterirVna fillaba . E fi come più can- 
ne fe non fono ordinatamente fonate non fi poflbn chiamar con- 
fonanzaj cosi'piu elementi non faranno mai fi 1 labili no che ikwì 
faranno raccolti fottVn' ordì nata mifura, e fott'vn numero pro- 
porzionato. 

Nella fillaba fi confideran quelli due accidenti, o varietà . n v- 
mero, e wrsvRA. II numero è qualità' molto alla materia-» 
congiunta. La mifura appartiene alla forma. E perche la mate- 
ria è di tempo anteriore al la forma, prima veggiam del numero; 
cdopo fi tratterà della mifura. 

Vi quante lettere fi a compoSla vna fillaba, Cap. I h 

LE lettere fon quello ììeiTo alle fillabe, ehe fon le foglie, i ra- 
mi, ole radici alle piante. Perche fi com egli auuien delle 
piante , che altre con piti , altre con meno foglie, rami, o ra- 
dici fi truouano ; coli intcruien del le fillab,eche altre di più, altre 
di meno lettere, o elementi confiftono. Onde noi poflìam dire, 
che fe vna pianta d\ina fola foglia, d'vn fol ramo, od' vna fola ra- 
dice none effenz fai mente diuerfa da vna di piti fogìie , di più ra- 
mi , o di piti radici >• fimilmenre vna fillaba d'vna lettera (bla non 
fard ditTerente, ( differenza formale) da vna di due, o di più : per- 
che quel la parte materiale B.o BR. la qual concorre a formarla 
fillaba BA; o BRA; non è che per accidente diuerfa dai la par- 
reintegrale A. ,: °? :: : l smDimvwo) dibisj :?n 

Può ciTeradunque , fi come in effetto , fillaba d'vna lettera fo- 
la . Ma quando efTè di più d'una non paiTa il numero giamai di 
cinque: perche tanti clementi, enon più abbiam facilità di pro- 
nunziar fott'nn 'riierfetòmo accento in quefla noiìra fauella. 

Ma , o (la vna fola , o fiapiù (ino a cinquer fcifognà che vria vo- 
caf vi fia fempfcTcfófon più . E chi defiderafle rìtrardi ciò laca-» 
gione , ricordili di quanto s'è detto, che fillaba fi fa da vno fpmgì- 
mento di fiato . Ora non fi potendo mandar fuori il fiato ietifca_, 
chVs'apra in qualche modolabocca; ne aprendo noi la bocca-, 
più che in fette maniere, nefegnita che ad ogni fillaba bifogna, 

che 



Trattato Quarto. f r 

che fi rictónirna di quelle aperture. E fe quefto è vero; bifo-ne- 
rà che ogni filiaba abbia di neceflità la vocale: poi che egli è vero 
che ciafeuna di quelle aperture vna vocal ci pronunzia . Ma fé vii 
folofpingimenco di fiato non fi può mandar per più aperture, ne 
fegue che vna filiaba non può auerpiu d'vna vocale. E però dal 
numero delle vocali, fenz'auer altro riguardo alle confonanti; fi 
difeerne il numero delle fillabe; perche le confonanti no» Temono 
che di accidenti materiali . 

E quefto credo che rnonefle gli antichi a dire, che la vocale èli 
forma della filiaba , e la confonantc vi fta come materia . Ma non 
s'accorfero che* veniuan tacitamente a concludere, che la'forma 
poeefledar f eflere fenza materia : poi che la filiaba fi può formar 
fenza confonahte : che è il medefimo che fe drcefiero eh V fi potef- 
fe formare vn animai fenza corpo. Io direi più tofto che, e la vo- 
cale, eia confona*te forfer materia, lafciando lVrìciodelfa forma 
allo accento: ma che la vocale lì poteile conlìderar come membro 
integrale, principale, o maggiore,- già che di effe confifte princi- 
palmente il compoftoje che le confonanti potefTero dirfi membra 
non integrali, minori, o meno principali, da che il comporto 
fenza di loro può futììft ere. E finalmente direi che elle foikroal- 
Jafi/laba quel che fon le dica ài piede; le quali cola certa c che Io 
diftin<niono da vmano a cauallino , o bouino ; ma non fanno che 
quel dell'huomo , fia più pie di quello del cauallo: perche tanto è 
piede l'uno, quanto l'altro. • 

E fe alcuno penfaOe d'arguirmi da quefto , che tagliandoli vn 
tHto,il pie refta benché nella fua perfezion non intero : abile non- 
dimeno a camminare, e correre :cofa che non auuiene alla filia- 
ba qualora vna delle fue confonanti fe le toglierle; Io negando la 
inabiliti prefuppofta , rifponderèi fenza partirmi dalla lìmilitu- 
dine , che molti pronunziando le fillabe , lafciano , o fcambiano 
vna,o più confonanti : come in particulare auuien de* piccoli bau* 
bini, che dicono pae, e mae , e noi intendiamchVvoghoii 
dir Padre, e Madre. Quanti fono che non anno mai pronunziata 
l'S. o T R. in lor vitaf* e quanti protferifeon' il T. pel E * io ho fen- 
tito vno in Tofcana , che volendo dir Roma.o Amore non diceua 
mai altro che Goma,e Amoghc . E vna Donna in Padoua ho fen^ 
tita infinite volte, che diceua così bene T ominta a tonare l Tarn- 
fanone per comincia a fonare'l campanon,ech'era vna bellezza.^ 
E inRoma ho veduto vnpouerello> che Homandaua carità con 

quelle 
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quefte parole , DatemVna jimofina per l'amor de Dio : ma egli 
aueuala bocca fi diferta dal fuoco j ch'e'non poteua profferire^ 
niuna di quefte confonanti IX M. N. R. S. T. onde il mefchirig 
era forzato a fupplire a tutte con L. che formandofi quafi tutta dal 
batter la lingua nel palato , gli riufeiua men difHcil del l'altre che 
ricercali più efattamente o denti;, o labbra. Diceua egli Laici ula 
Uloliia ledalo le lìo.^,^ .. 

Nella vocale adunque confifteprincipalmente la forza del forlj 
. mare vna fillaba . E fé la fillaba fard d'una fola lettera , quetfyna 
farà vocale. Sedi più, l'altre da vna in fu faranno confonanti. Se 
già non vi folte dittongo . del quale parleremo a fuo luogo. 

•ih :cti • SAivun i^hd! siilo! ikh oii^joq 
Numerose difpofi^jon del! e confonanti, Cap. Ili* 



1 A* 



li 

il 



MA fe la vocale non può eiTer più d'vna; le confonanti pof- 
fon'arriuar fino a quattro • 
Vna BA. Badia. 

Due B R A. Brauo . 

Tre BRAC. Bracco. 

.Quattro SPRAN. Spranga. 

Di elle tre poffono andare alianti alla vocale : c dopo non ne^ 
può auer più duna, cattatone alcune voci foreftiere , come Agi r 
lulf,Tranfuedere : che oggi fi dice Traucdere . La magagna di que- 
9* Slotranfitcdere dee proceder dal pero. Vna dunque dopo , e tre in- 
nanzi ne può per l'ordinario auer la vocale , e non più . Ne di ciò 
ria difficile inueltigar la cagione . Perche douendo come s'è detto 
più volte, interuenire alla fonmzion della fillaba vn'àpertura di 
bocca ; quel l'apertura dourà cllère o fcmplice , o alterata . S ella 
farifemplicec fchietta; la fillaba ne riufeirà d'vn folo elemento; 
che fard quel vocale , che vien da quell'apertura di bocca, che fi fa 
nel pronunziar la fillaba . come fon le prime fillabe di quelle pa- 
role AMORE, ETA\ ISOLA, OPERA, VFICIO. 

Ma fe l'apertura farà da qualche pcrcullìone alterata , la fillaba 
riferba quel fuono principale dell'apertura, ma vififente alcun 
accidente notabile,o innanzi, o dopo; fecondo che fe prima,o poi 
quella percullione aura aiterata l'apertura . 

Apriremo per auuenturala bocca nella maggior apertura*, e per 
vn'ordinario la voce fonerà A. ma fe mentre ch'ella è per vfeire; 

le labbra percotendos'infienie, .ritarderanno alquanto la voce , il 

fuono 
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fuono non fard più pu^nefcmpliccpcrchc/ifentirà ma. Efe# 
quella pereti filone, o fpiraglio fardvn poco aiutata dal nato, eoa 
^feir pia veemente ; ellafoneri ba. E fé alla veemenza s'aggiu- 
gnerà lo feoppio fi fentird p a. Ma fc le labbra indugeranno a per- 
cuoterfi dopo che la voce fard vfcita, fi fentira am. o ab. o ap. 
come formerà 4 la veemenza, o lo feoppio. 

Così diremo dell' aicre,c confonanti,e vocali:comefealla fecon 
da apertura,che forma l' E. s'aggiugnelfe il percuoter della lingua 
nclpalato,o ne* denti, fi fentirà de, o te, o ed, o et. fecon- 
do,che la percuflìon fard prima,o poi . 

Ma fj non contento della pcrcuflione accoderò la lingua al pa- 
lato , o 1 1 vibrerò, o farò altro moto nello ftefs'atto del voler pro- 
nunziar la vocile; la fillaba fari di tre elementi : vnoclfenziale,c 
due accidentali: e non fentirem più ba. o pa. ma bla. opla. 
onero br Ai o pra. Quando poi auanti alla percufltone ci ven- 
ga accodata la lingua a 1 dentije mandato il fiato pervia di libilo; 
la fillaba diuien di quattro elementi,c fi fentc sbra, ospra. Se 
in vltimo dopo all'apertura ribatterem di nuouo le labbra infici 
me , o accofterem la lingua al palato , o a' denti , o percuoteremo 
ìì labbro ne' denti,o cofa tale.-fcntircm la fillaba crefciutad'vn'al- 
tra lettera ; e fonerà 1 sbram, o splan» o sfrat. o cofa ta- 
le. E quello è'1 maggior moto che poilan far gli ftrumenti fenza 
fentir incomodo, e quella e la cagione che lanollra lingua f della 
faci 1 ita, e della dolcezza fopr'ognaltra lludiofa)uó ha fìliaba,chc 
tra palli il numero di cinque lettere. 

La ragione, finalmente , che la vocale pofsaucr più confonanti 
innanzi che dopo, è : perche la voce prima che efea può afpettar 
con manco feomodo entro alla bocca fino a tre altcrationi; ma do 
po,eflendo già vfeita ; non può per la velocità fua ritenerli tanto, 
però foio alia sfuggita fe le può dare vn colpo , mentre che ella-» 
fi wconuerte in aria; ond ella auea tratto la fua prima fullanza. 

Sinai confonanti poffano Ìlare avanti a vocale* Cap. I V» 

SE auanti alia vocale è vna fola confonantc; quella fola può 
efler eufemia dell'alfabeto: ba, ce, di, fo, gv, e coli 
l'altre . E di quello non occorre dare altri efempi ; eflendo 
per chiariflimo. 

Ma quand'eile fon due j non poffgn ctfer mute amendue, ne fe- 

H miuoca- 
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i«iudcaHamendue,fenonv'e S. o F. Non poflbn cffèr ducmuccr 
perche ii fiato è mozzo troppa pretto da loro ; e non fi trouerst 
kda, c<pe, o tgo, in vna fillaba . Nonpoironeflerdueferrii- 
nocali: perche etlend,ìtantv> limili alle vocali nello lpirito;Ia voce 
verrebbe troppo fneibata; vfeendo con due perenzioni, fi fimili al- 
l'apertura. E però non fi troua fma, nle, rs i, o colatale. 

S'eccectuan quefte due F. ed S. che F. fi mette foloauanti a L. o 
R. fla, fle, fri, FRÒ; e queftx^perche l'F. è afpiration del 
Pi e perciò in compoficione è moitofimile a quello, onde auanti 
a quefte due fimiuocali fa vficio di muta, TS. fi mette auanti a tut- 
te le femiuocali : perche mentre fi pronunzia lafillaba, nonoc- 
corre durami altra faticarne rìfchiareauàti che l'altra femiuocal 
i\ pronunzi: e però fi truoua SFA, SLA, SMO, SNE, SRE, 
onde fi con» incia sfavilla, slanciato, smojso, snel- 
no* sregolata benché queiì'v ltimo riefea malagenole a profte-r 
rirc: pere hc il fiato mal può fifchiarecflendo accomodato a vibra- 
re. E penò di qactìe tali fenctrouan poche nella noftralingua . 

Può ftare ancora l'S. auanti a tutte le mute: come fi vede i il-. 
queite prime filla.be di sbattvto, scasato, sdentato, 
sgonfiato, spada, s* qvadr a > . s t a d e RAj e quclto per 
La medefima cagione della facilità del Formar queft'eJeuicnto; 
perdi e' baita folo fifchiare nel pronunziar la muta . 

Auautial Z non può giaftarje;r>erche troppo fon fimili nella 
fbrmazione,comc abbiam moltrato amo luogo .. 

Le mute non fi metcono in djrrerentemente innanzi a tutte le fe- 
miuocali : perche innanzi a F.M.S. non fi mette mai muta di 

forte alcun a . y 
• Auanti a L fi può metter B.C. G.P. bleso, clemente 

<f LiORil b* a*: s*ì eb bw - >v . 

». AuantLaN.iì può metter folò G. gjìapie, agnello. 
Auanti a R. fi può metrer ogni muta fuor del Qje del Z. b r a* 

VO, CREDITO, DRAGO, GRIFO, PROFVMO, TRIBOLO, 

c qiieii& tutto auu iene perla diuerfitd delle percuflioni : non fi 
potendo trattener ilfijto tanto ch'egli abbia tempo a lafciarlo 
fonar tutte; r> pure perche iihatoDonfi può tanto rigirare, tocr 
nrindomiianzi,eidd etro,come Infognerebbe che facete, voten* 
do prima profferire IL aliarne dei palato verfoi dènti; poiCpùl 
alto verfo ii palato; e dopo A. più vicina alfvgola^ 

Doue fe ficominciaperefempio dal Ce feguitando la voce^ 

al I L* 
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airL. fi viene fenza fcomodoairvfcita A. facilmente fi pronunzia 
c la. e cofi l'altre . 

Qjion fi mette mai fe non alianti a V. con vn'altra vocale, 

Z. non va innanzi a veruna confonante. 

Di tre confonanti poi auanti alla vocale non (è nerruouamai 
fe Ìi prima non è dei refto feguitan la regola delle due . Ma^ 
à«!ràntf'a femedefimanon può ftare. Dicefi dunque sbranare, 

S CLAMARE, SBRVCClOLO, SFRENATO, SGRAVATO, e altre 

tali. Auucrtendo, che l'vltima delle tre confonanti non può eflere 
altroché LoR.e la feconda non fari mai fe non vna diquefte-> 
B. C. D. F. G. P. T. Ma mentre L. e la terra; la feconda non fari 
fe non C o P. 

- itili .(\Jt¥'B f A 1 ! u f ft rwrti . I hmm< 

•* wt * * , 41 liwMioirn;^ zìi yivij invanì. f f"-. »t<,.< .Ini 
jj>«« J confonfintepofìa trottarfi in fin di fillaba. Cap. V. 

Q Vanto poi alla fola confonantei che lavocal può auer do- 
po fe; facciamVna dirtinzione : o ella c nell'ultimo della 
parola, o ella è in qualfiuoglia altro luogo fuor dell'ulti- 
ma: alla latina la diitingueremo in rinaie, enon finale. 

La finale naturalmente non finifee nella noftra lingua in confo 
nante: trattone alcuni monofillabi con, in, non? per, con 
alcuni nomi foreftieri come isaac, a min ad a b, .a lati e l, 
agilvlf, natan, MiTRiDANBs, e altri cali. Diciamo na- 
turalmente , perche per accidente finifeono anche in quafi tutte le 
confonanti : come vedremo a fuo luogo. 

Lanon tinaie può finite in confonante. Ma perlàpere in quale, 
bifogna confederar la lettera, onde la feguente ha principio. 

Auantia vocale non finifee mai fillaba in confonante , eccetto 
che in alcune voci coni porte come ab antico, adagio, di- 
segvale, disordine, i n a v v e r t e n t e , efimili. Ben- 
ché alcuni vogliano, che dopo eh' e' fon comporti fien diuenuti 
tutt'una:e perciò la confonance fi debba metter fu la feguente coli 
di segvale, a bantico. 

Innanzi a confonante, o ella è feguita da fe medefima,o daal- 
tradiuerfa. Di quelle che fono àuanti a femedefime parleremneì 
feguente capitolo.Qui fi diradi quelle che fono auanti a diuerfa. 

Mentre cheelle non fon raddoppiate, niuna fillaba termina-* 
mai in alcuna di quelle fette B.D. F.G. P. T.Z. e ng>n fard ber* 

detto A3M1NICOLI, ADMI RjINDO,, PlET^HO.Oj, M AGDA- 

H a lena, 



€o Delle Sillabe T 

iena, apto, perche chi fcriue bene fcriuc Amttiinicoli, Am- 

mirando,Dittongo,Maddalena,Atto. 

li medefimo lì dice dV. confonante , e fi potrebbe anche dir 
dell'I- pur confonante: ma quefti non fi truoua mai ne anche rad- 
doppiato. 

E fe e' fi truoua bragmani, etna, e fimili , dicafi cho 
quefti fon nomi foreftieri : e cofi non diftruggon la noftra regola. 

In C, nonfìnifee mai fillaba, fe la feguente non comincia per 
Q^Ja quale per efler quafi vna cofa medefima ; è come fc il C. fi 
raddoppialFe : ma fi metta poi il Q^in luogo del fecondo C. ac- 
ciocchV diflingua il dittongo,come fa in a c qv a, s p i a c qv b, 
uocqve, ec. 

In L,poflbn fi nireauanti a tutte le confonanti albero, dol- 
ce, CALDO, ALFIERE, BOLGIA, PALMA, SALNITRO, 
ALPE, ALQUANTO, VALSE, SALTO, ALZA, e CALVO. 
- Cofi in R. CORBO, ARCO, ARDE, ORFEO, ARGO, PAR- 
IA, ARMI, ARNO, CORPO, S E RQV E| ARSE, FORZA, 
LARVA. 

Cofi in $• BISBIGLIO, FSCLVSO, DI SDETTA, MI SFAT- 
TO, D1SGVSTO, DISLEALE, DISMESSO, DISNODATO» 
DISPETTO, RISCUOTERE, DISRADICARE, ESTRATTO, 
RISVEGLIATO. 

In M. non jìnifeon fe non auanti a quefte due B.eP. ombra, 
c campana, ne fi fcriue fenz'errore onera, canpana, 

COLON» A, CONPARE, eC. 

. In N. poflbn terminare auanti a quefte otto C D. F. G. Q^S. 

T. Z. PANCA, ONDA, INFIMO, ANGVILLA, CONQVOCE- 
RE, DENSO, ANTRO, SAPIENZA, INVALIDO, C CON* 

I V C ATfcV* A .O 

Se la confonante pofla raddoppiar/i nella mede finta fillaba . 

Cap. VI. 

.o ut n i i a ,.£ i a. vdjj ra 

Sin qui s'è trattato di quel le confonanti, che fi antepongono 
a diuerfa lettera . Ma che fi dirà di quelle che fono in compa- 
gnia di femedefi me : cioèche fon raddoppiate ?dominfe el- 
le fi debbon metter'in vna medefima fillaba , o pure in diuerfa-, è 
Cofa certa è che la fillaba non fi può fcriuere fpezzata,comc la pa- 
rola: perche la parola ; formandofi con più fpingimeaci di fiato ; 

fipua 
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fi può pronunziare fpezzata,onde non fari in conue niente lo fcri- 
uerla anche fpezzata , qualora egli auuenga , che non potendo ca- 
pir tutta nella eftremità della riga » infogni indugiare a finirla-» 
nella riga fcguente . Ma la fillaba non fi può pronunziare fpcz- 
zata ; già che ella fi forma da vn folo fpingimento di ria tocche non 
può diuiderfi ; e però farebbe cofa moftruofa fcriuerla fpczzata : 
perche cofi la fcrittura non farebbe vero fegno della voce . Oltre 
che quefto cagionerebbe troppo graue incomodo a profferirla : 
anzi credo io ch'e' farebbe del tutto imponìbile : perche il fiato di 
colui che legge non può afpettar tanto tempo fofpefo,come bifo- 
gnerebbe che fteiTe, leggendola parte in vna riga, e parte in vn'al* 
tra . Ond e' bifognerebbe , o ch'egli a fpettaiTe di profferirla nel- 
l'altro verfo , o ch'e' ripigliaffe il fiato , e cofi veniife a far d'vna-» 
due fillabe . £ molto neceffario adunque fapere a qual fillaba ap- 
partengan le confonanti che fi raddopiano ; accioche douendofi 
fpezzar la parola ,non fi venga a fpezzare anche la fillaba. 

La comune è che delle due confonanti vna appartengala an- 
tecedente^ l'altra alla fcguente in quella maniera pai l a. di che 
non ho mai fentito addur ragione : perche a ciafeuno è badato 
(per quel che io abbia vifto) V autorità dell'ufo comune . Può cf- 
ier che ciò fia perche mentre fi profferire quefta parola palla; 
o altra firn ile ; la voce va rattenuta in maniera a pronunziar le due 
LL, eie fa fentir cofi congiunte all'una, e all'altra vocale; ch'e* 
parche la prima fia cominciata a pronunziarli uaturalmcntecoJ- 
l'anteriora,ecofi non fi polla (piccar da quella;come dalla fegueti 
te non fi fpicca l'ultima fopra la qual va a pofare . 

Ma io fon del parer di que' pochi, che tengono che amendue^ 
vadan fu lafeguente. £ quel che mimuouead auertal parere c 
quefto. La confonante allora fi raddoppia (come ben dilfe il Beni 
bo) che noi vogliam raddoppiare il fuono di lei. Ode da pala, 
a palla, non fari altra differenza nella pronunziarne quell'L. 
lì manda fuor con più forza in palla, chein pala. E però, 
dico io,fe leder doppia,o feempia non fa altro, che accennar fuo- 
no di più , o di meno forza, bifognerà concludere che i due carat- 
teri non fon due lettere , ma vna lettera fcritta con due caratteri : 
de' quali l'uno ferua per fegno dell'altro : cinedi come s'abbia a 
profferir l'altro : come appunto fa l'I. in quefta fili iba c i a , che 
non feruc peraltro, che per accennar che il C. ciee fonar chiaro, c 
non muto ; come fonerebbe in quefta £ilaba c a. Di maniera » 
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che fi come quello Ce T. non fori due lettere, ma vna lettera feri- 
ta con due caratteri : e perciò noni fi fcriuon mai difgwnti ; cofi le 
cine L L, e l'altre coronanti doppie , non fi dourebbon mai de- 
ludere : ma conuertfcbbono fermerai eoa* p a lla, di mmi., 
•k ce ^tW#P^i<?ni'p oloì flt ab utnoì lì j.ilc yiì* •< «ki 
Dico che quefta farebbe la ragione al parer mio . Ma perdio? 
quefta farebbe cofa tanto nuoua ch'ella parrebbe anzi molinola, 
che ragioneuole; io non loderei mai alcuno che i faceflc. Arizi 
compio fegniròfempre in quefto l'vfo comune ; così elbrto ciafoi- 
no a fare , fino che autorità* maggiore non ne fpianatVe la ftrada . 
Douri adunqac concederà vn carattere per fillaba,c cofi la fillaba 
potrà finire in qua! fi voglia confonanre , fempre che la fegueute^ 
cominci per vnafimile:e li fcriuerà aeboccos si, ud dop 

^i'OI. LO, A F FER R O Nf M t, AL LOG CION NE, AV VEZ 

zot ti, che fo-Io il Q^e l'I confonante folo eccettuati. 

Si replica breuemente quél che -appartenga alla fillaba . 
9fL>i4)«Aj ja«i cioìo£/t: Capi i y j /. 'Io,sln:>h:OM 
03ni}cd 3 0*i£r>itt0 s adirt'Jti : ottoniti iKìhìì '. : :.:fk^ Ì£fn < ri p .>n 
i vtte le regole porte in quefto trattato delle fi liabepotran- 
I no con Iafperienzatrouarfiveriffime,etantoficure;chcchi 
M> le terri bene a memoria , non douri temer d'inuilupparfi 
ne gl'inefplicabili, eofeuriflìmi laberinti ortografici , che fanno 
tanto aggirare il centello a chi troppo generalmente s'ingolfa nel 
vafto pelago di voler regolar quefta lingua con la latina : e fi vuol 
poi feruir per fidnflima tramontana delle feorrezzioni delle ftam- 
pe, e de' capricci di coloniche tengono error non leggieri il non 
errar con gli abufi della incollante ,c trafeuratiflima plebe ( non-, 
pur di que' luoghi della Tofcana, che in quefta lingua anno pur 
qualche partej ma che è pru ridicolofo, di quelle regioni , e paefi 
dotrellas'impara,ed efercita folo da nobili letterati * (non giafa- 
miliàrmentccomein Tofcana) ma a tempo, e luogo , come tutte 
l'altre lingue ftranierc . Non cercando per tanto come da po* 
poli efterni fi pronnnzj, o fcriua, dicoche la noftra lingua ha, 
ed ofTetua le regole , che abbiam detto . Ma perche elle poffare 
mandarfi più facilmente a memoria , replicheremo il tutto in fu- 
ftanza,e diremo * 

i Vna fillaba ha vna vocale, e non più. 
a Puoriccuer da vno fino a cinque elementi, 
sfcu Dopo 
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2 Dopala vocale può auer'vna confonante , e non più » m 

4 . Innanzi alla vocalepuo auer fino a tre confonanti . 

5 Ma non fon maitre, Te S. non è la prima. 5 

6 'popò S. può Ilare ogni confonalite, fuor che Z. 

7 Nonfi comportano accanto duemìite. 

8 Ne due femiuocali, fe S. o F. non è la prima • 

9 Ma. dopo F. pu^Itai* folo L. o R. 

10 Auanti a F. a M. e a S. non può ftar muta . 

1 1 L. comporta auanti di f^ folo B. C. G. P. 
1 1 N. Ita folo dopo a G. 

1 1 L. Sta fotto a tutte le mute ,fuor che a Z. e Q. 

1 4 Che Z. non s'accompagnati con veruna cónìonante . 

15 Niunafillaba termina in I. con fonante. 

1 6 Ne in V, conlbnante fe npn è doppio . 

1 7 Ne in alcuna delle mute fe non doppie • 

1 8 Ne in F. fe non è doppia . . 

1 9 Ne in M. fe non e auanti a fe medefìma oaB.oaP» 

20 In C. pno terminar auanti a 

2 1 N urna confonante è doppia nella medefima fi fiaba . 
Dicemmo vtiafillaba auer vna vocale >enon più . Ma ci con- 

uien foggii:gnere,/tg/tf non vifojk4ùtongo. : Però accioch e* fi fap- 
pia come due vocali pollano tiare invnafiHaba; yedrem nelle- 
guente Trattato , che cofa iìa dittongo , e cofi darem fine a quel 
che ne occorre del numero. , 




mi 
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Trattato Qumto. 

Dittongo cb: fi a. Capitolo Primo 



»! ili /:iZ 

Jttongo è comprenfion di più vocali fott'rn 
mede/imo accento . E fu detto da' Greci 
rnifteriofamente dittongo , qrnfi Giono 
di due voci : per dimoftrar la foiza della 
pronunzia , chcconvnfolo ipingimcnto 
di fiato lì formati due fuoni . Noi nella-* 
noftra lingua potremmo chiamarlo Dur 
fono, o Bifono ; ma i termini quanto più 
fi fanno volgari tanto meri fono intefi . 
Onde ci contentian di chiamarlo con nome più ttranicro , sì , ma 
perla pratica delle Scuole molto più intefo : fi come abbiam fatto 
addietro, e faremo anche auanti in Pronome , Indicatiuo , Impe- 
ratiuo , Ottatiuo , e alrri tali , e quefto fema per tutte le feufe che 
potemmo far' in quefto propofito. 

Dittongo, dico , è quando con vn folo fpingimcnto di fiato lì 
manda fuori due fuoni? che è il medeMmo che dire, quando in vna 
fola fiilaba fi profferifeono, o fcriuon più d'una vocale . Non già 
che nella pronunzia i fuoni fi fentan tuttedduc a vn modo : perche 
vno vi fta come principale, lì quefta è quella vocale, nella quale 
fi forma il vero fuon della voce. L'altra fi può dir più cotto con- 
fonance; perche ella efee ftrafcinata,c quafi che alla sfuggita: pro- 
pio come le confonanti. f 
Ma come pofs«'e(fer che vna fola voce efea perducfpiragli, vn 
efempio affai facile ceM fari conofeere appieno . Sentefi talora-» 
vn'organitta toccar di le tatti con tanta vclocira, l' u H dopo l'altro; 
che'non fi può cofi facilmente difeernerc qual de] due fotte il pri- 
mo: onde con ragione quella cattata ha meritato il nome di grup- 
po. 



TrattatoQuinto. 6/ 

po . Cofi fon, dico , le due vocali, che da vn medesimo fiato fon 
pronunziate . Elle fon tanto congiunte, che* non fi conofce talo- 
ra scile fieno vnao due. E tanto meno fi fa difccrnerqual di loro 
polla chiamarli più propiamente la vocale , che perciò gli autori 
non ne fon ben d'accordo tra lorojdiuidendofi elfi in vane fenten- 
zc,e parercene a riferirgli farebbe cofa più proIitfa,che fruttuofa. 

Dittativi di quante forti, Cap. 1 1. 

f \ * 1 l'I 2 (lift l' * 0 1 * * i t \ i~% »> " - ■ * r~\ 9 1» <■ • •«# f -i ■ ■ ^ ***** Z\ II 

IDittongi ( lafciando il difputar da vna parte) fi diuidou da noi 
indue fpezie. distesi, e raccolti. 
Diftcfi dittongi fon quelli, che fanno fencire amendue le vo- 
cali in mauifcfa -ch.V non apparifeon quafi ditcongi : come aere 
ai peralli ; avrora, veemenza, fevdo, e umili . Ecco. 

Concto(iacofi;be l'aere tutto pareffe dai pw^o de morti corpi 9 ? Introd, 
delle infermitàyC delle medicine c ompr •e fo, e purulente . 

Qui fi vede che fe quell'A ere fofie pronunziata in tre filiabe 
-a e re fnerberebbe tutta la grazia di quella frafe, che par che 
ferbi profferendoli in due a e re. Il medefimo poifiam dir di 
quefto mei : che per quel che apparifee fi dee profferir fott' vna 
iillaba_j . 

E come fu permei Calandrino prefxvna deUecanine y glie iepofe 
in mano» 

, Ed in quefto oime di due filiabe . 

Oime maiuagia femmina , o eri tu cotti ? gS.n, 
Ma meglio li potrà vedere in quefto col vi: che per ragion di 

verfo è di due 

Colui che muonc il cielo, & ogni Siella . g.^^can* 

Raccolti dittongi fon quelli, che fi pronunziati di maniera vni- 
ti, che vna delle vocali vien quafi affogata, come piano, cie- 
io, cva do, tvono, gvisa, pvoi, e fimili. 

Et in quejlaguifa puoi eia mia pacete la tua faluc^ja acquiflare. g«5» w «4* 

Ma a ciò non furon troppi priegbi bifogno . 

Io non penfogia che noia, baie, saio, e fi fatte abbian 
dittongo, benché altrui (ìa partito altrimenti : perche quell'I v'd 
per confonante . 

Ne meno mi par che fia in ciascuno, civrmato, gio- 
stra, giv'sto, e altri fi fatti: perche IX vi Ita per legno dei C~ 
o del G. accio chV fuonin chiari , e non muti. 
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In cielo, Gì e LO) e Cimili, è ben dittongo: perche II. non 
vi Ita per fegno , ma vi opera : perche lo pronunziamo . E molto 
ben fi fente dall'orecchio la differenza, che è tra cielo, c celo> 
c tra c i e lo , e geloso . 

In qvanto, qvesto, e ncll'altredoueva IV. dopo'l 
non dico già che non fia dittongo : perche il Qjjion è altro, che^» 
vn fegno del dittongo , come s'è vitto . 

Due fono adunque le fpeziede dittongi diftefi, e raccolti. I di- 
ftefi anno per lor principal vocale la prima aere, ei, avrò- 
ra, veemenza. I raccolti anno per lor vera vocale l'vlcima : 

TVONO, PIEGO, CIELO, QUESTO. 

De dittongifermiy e mobili. Cap* III. 

VN'altra diuifion de* dittongi fi fada noi per maggior in- 
telligenza di quella materia,e diciamo altri fé rm i>al- 
tri MOBILI. 

Fermi dittongi chiamo io quelli che fempre fon dittongi: come 
piego, qvesto, avrora, veemenza; che fempre man- 
tengono'! dittongo, benché mutin le fillabe,e tanto fi fcriue pie- 
gare, piegavano» e piego coldictongo ,* quanto s'era 
fatto nella fua minor voce piego. 

Mobili dittongi appello que'che fi mutano,e fi lieuano col imi 
tardellefillabe : come priego, trvova, cieco, tvona, 
che mentre quelle parole fi crefeono ; fi toglie via il dittongo : e 

fi dice PREGARE, TROVARE, CECONE, TONARE, fen- 

za dittongo. 

II dittongo fermo non ha confiderazione alcuna ad accento.* 
perche fe piego ha l'accento fopra la prima, piegare fha, 
fopra la feconda, piegherei fopra la tcrza,e pur fempre ve' 1 
dittongo . 

Ma j1 mobile è fempre fotto l'accento . Equando fi muta l'ac- 
cento j! dittongo fi toglie via. Ecco bvono, e bonissimo, 
ecco priego-, e pregare, anzi quel chepiù lomanifelta 

PREGÒ, eCCO TRVOVA, SIAMO, SVONO, VVOGLI, e MVO- 

R e, ed ecco troverai, saremo, sonerò, vorresti, 
c morrebbe, che mutando l'accento j leuano anche via il dio 
tongo. 

T Numero 



Trattato Quinto. 

Numero de dittongi. Cap. IV. 



*7 



IL numero de' dittongi è raccolto diuerfamente . Io perche non 
fo a quel che ciò porta giouare ; lafciodi riferire i detti , e pa- 
reri de gli altri • E dico che tanti fono i dittongi quante fon-, 
le fi 1 labe di due vocali • £ in particolare mi fouuicne aucr veduti 
qucfti . 



Ae 

Ai 

Ao 

Au 

Ea 

Ee 

Ei 

E 0 
Eu 



Aere. 
Maifi. 
Paolo. 
Aurora. 
Borea • 
Veemente. 
Mei 
Eolo. 
Europa . 



la 
le 
to 
Iu 
Oi 
Va 
Ve 
Vi 
Vo 



Fiato, 
Cielo. 
Piouere. 
Schiuma. 
Oime. 
Guaito. 
Quefito. 
Altrui. 
Tuono . 



E fé meglio cercheremo più anche forfè netroueremo , però 
non credo che fien da fentirfi coloro , che vogliono che la noftra 
lingua abbia folo quattro dittongi, perche tanti n anno i Latini . 
Se già eflì non prouano, che cofa fieno le addotte comprendoni di 
più vocali fott'vna fillaba . 



Q 



Se abbiam Trittongo o guadrittongi. Cap. V. 

Vadrittongo; cioè comprenfion di quattro vocali fott'una 
medefìma fillaba; non penfo che fi truouinellanoftra lin- 
gua: perche in laccivoi, e figlivoi, le tre fole 
vltime pare a me , che fien veramente vocali . Ma il primo I. di 
laccivoi ferue per fegno , che quel C. dee fonar chiaro , e non 
muto : come fonerebbe fe fofle fcritto laccvoi, ecofiin fi* 
clvoi quell'I, ferue per accennar che'l G L. è Ghiacciato, co- 
me fi potri ricordare chi aurà Ietto di fopra . 

Trittongi abbian bene fenza contefa: come pur fi vede ne*me- 
defimi laccivoi, e figlivoi: e come chiaramente fi 
feorgein vvoi, miei, eia, pcrola, e fi fatri;ecco. 

Dunque diffe la donna, che vuoi tu che fi faccia ? g. 5.W.4» 

Fratelli miei voi fiate i ben venuti . g. j.n.%. 

Eia Calandrino : che vuol dir quello ? g.t.n.6* 

I % Douc 



ìr8 De pittongi 

Dolìc fi vede, che vvoi, e quel miei fi debbon pronunziar 
con vii fiato folò . il quell'E t a , s'io non m'inganno, fi dee pro- 
nunziar in vnafillaba: perche in due perderebbe tutta Ja gnzia, 
•che ha nel dimóftrarquel fubitano impeto di voce , che verifimit- 
mcnte per lo fputar della galla , mandaron fuori que' curiofi gio- 
uani verfo il cattiuello di Calandrino. Ma i verfi ci poflòn meglio 
-prouar l'intento noftro: Jìcco'l Petrarca. . 
Jfy.I • E vn feguial nipote, e l'altro l figlio . 

Doue sècvia bifogna*chefiadidue fillabc, fé vero ci dird 
la mifura del verfo. 

Ha la-lingua no (tra adunque Trittongi,e'l numero di effi è talli- 
to quantoè quel delle fillabc capaci di tre vocali.Ma il nome non 
è giadiftinto da' dittongi : perche ogni comprenfion di più voca 
li (otto vi>a fola fillaba fi dicon generalmente dittongi, fenza guar 
dare fedue, o piufien le vocali comprefe; ancorché dittongo pro- 
piamente s*interprcti , come fi difle in principio, fuono di due-» 
voci . Nella Itetfa maniera che Duello fi dice, anche talora vn'abr 
battimento di quattro, di fei, di dieci, e di cento; benché Duello 
par che fia interpretato a bbattimento di due . i 

Circa quefti none da ofleruare altro, che e* fon mezzani tra' 
dittongi diftefi, e tra' raccolti ; perche la voce fi pofa fu la vocal di 
mezzo : come fi feorge in secvia,. s-voi, vvoi, miei, 
iaccivoi, figlivoi, benché quefto non fempre : perche 
li A, FAZivoLo,e limili non fi racchiuggon fotto la regola . 
E quefto baiti di quel che cioccorrelfedir in quefta materia del 
numero. Ora verremo all'altra qualità della fillaba: cioè alla mi- 
fura: la quale confifte>cooie dicemmo^neli'accento* 
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DE GLI ACCENTI 

Trattato Serto. 

Accenti di varie fortr. Capitolo Primo . 

Nnanzi\che noi venghiamo a trattardi que- 
lla diffidi materia de gli accenti : ènecef- 
fariofupporre, che aJtro è accento vero ; 
airro è quel che fi piglia per accento conni 
nementc . In oltre quel che comunemente 
fi piglia peraccento non fi piglia Tempre ar 
vnmodo, Equefto dcfider'io die fi tenga: 
Tempre a memoria^mcntre fi legge quefte* 
trattato: perche da 1 la con fu (rem afe 1 tcrm i- 
ninafee; com'ognunfa ; ladifficultd dello'ntcndcre, come fi ve- 
de inpropofito notlro aiuienirde gli accenti : i quali nella pra- 
tica poco, e nella teorica meno fono intefi oggidì . E molti pcn^ 
fan che gli Scrittori fien tra di loro contrarj : il che non ò cofi: mar 
J'occafiondel dubitare nafee ficuramenteda quefto, che altri in 
parlandone piglian peraccento l'accento vero; altri, accomoda ri- 
dofi allvfo , intendon peraccento di quella cofa , che fi piglia per 
accento comunemente . La quale ambiguità defiderando noi lc- 
uar via; direm prima che cofa fia accento vero , poi trattcrem di 
quel che ripiglia peraccento. Che il primo alla fpeculazionc,e'l 
fecondo appartiene alla pratica . La qual diftinzionedi quanto 
frutto polla eflere a chi ben l'aura intefa da' dubbj, che fi piglian 
dalle parole de' gramatici fi potrd feorgerc . 

Dicono alcuni che faccene© è l'anima della fi fiaba : e poco 
dopo difputano Copra qual fillaba vada l'accento in quella, oin 
quell'altra parola. II che apparifeemanitefta contradizione^ : 
perche fe facccnto è l'anima della fibi Ila, ogni lìllaba doari ar.cr 
l'accento; e non fi potrà dir'aniunafillabadifacccntata, fe non 

vogliano. 
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vogliam dirle corpi fenz'anima > che farebbe cofa moftruofa a 
fentirfi. 

Altri , dopo che anno detto che ogni parola ha accento; diftin- 
guono poi quali parole anno l'accento, e quaino. Il che accen- 
na incoftanza , e contradizione non piccola . 

Infegnano altri , che la fillaba , che ha l'accento fi dee pronun- 
ziar lunga : è però molti (in particular tra' Latini) pronunziati 
Icfsè,Sanè, Edepòl, Prorodò, Meritò, tutte lunghe , le quali van- 
no pronunziate breui . Talché chi non vorrà far buona la diftin- 
zion , che da noi fi darà , bifognera , che troui altri mezzi per fai- 
uare tanti, e coli degni Scrittori • 

Accento propriamente prefiche fta. Cap. II, 

fa Ccento propriamente prefo è dato deferitto Mifura dcl~ 
A\ la fillaba . Con ragione , s'io non m'inganno, il che fi po- 
-/. JLtrebbe prouarcofi. La materia, come c'infegnano gliSco- 
lafticijfi confiderà quanta,e non fi truotia(fe non fe per operazion 
d'intelletto Jla materia dalla quantità 1 feparata. E ben che la mag- 
giore, ola minor quantità non faccia, che'l comporto fiapiu o 
meno fuftanza ; ella lo fa differente almeno nella mifura . Come 
perefempio , vn'huomo grande none piuhuomod'un piccolo, 
ma egli è ben maggiore : non come huomo , ma come quanto . Se 
la materia adunque fi confiderà quanta,- già che la voce è materia 
della fillaba, bifogna che la voce fi confideri quanta . E di vero fc 
ella non fi riftrigneife per mezzo della quantità ad vna certa mifu- 
ra, ella non farebbe mai fillaba,foflero quanti elementi voleffero. 
Ma mentre che vno , o più elementi poftòn riceuer mifura ,• ecco 
formata la fillaba : adunque la forma della fillaba fari quella mi- 
fura, quell'atto del mifurarla. 

Ma come può egli mifurarfi la voce? Confederiamo che fe la vo 
ce è comporta d'aria , come già s'è prouato , ella riceuerà le ftefle 
mifure dell'aria. 

L'aria fi mifura nell'altezza , nella larghezza , e nella lunghez- 
za . Nell'altezza fi mifura l'aria, e fi confiderà fe e graue,o leggie- 
ri . Nella largezza fi difeerne da grolla a fottile . E nella lunghez- 
za fi di (lingue da tarda a veloce . E querte fon quelle tre vniuer- 
fali mifure, che gli Scolaftici dicono con voce pura latina d i- 
mensioni. 

Se 
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Se l'aria è capace adunque di quelle dimenfioni, o mifure , noi 
potrcmdirche la voce fiaanch'elfa delle lìelTe mifure capace, E 
tutto ci fard confermato da' proprj orecchi : perche mentre vn fa- 
ueila noi fentiam che la fua voce ora è alca , ora è baila , ora è fot- 
Cile , ora è grolla, ora è tarda , e ora è veloce ; fecondo che richie- 
de la pronunzia nel formar quella fillaba. E da quella cantilena, 
cioè da quella portatura di voce, è mifurata la fillaba. La qual 
cantilena dicendoti accento, quali accanto, ò al canto, cioè fecon- 
do'l canto , come dicemmo di fopra ; fi feorgerà che a ragione s'è 
detto l'accento tfler misvra della sillaba. Ediqueiìo 
accento parlati coloro , che dicono l'accento efler anima della fil- 
laba . Di quello accento s'intende quando fi dice , che quella a 
quell'altra lingua ha piu,o meno accento . Con quello fanno ri- 
der' i fbreftieri noi altri, mentre volendoci contraffare per burlar- 
ci , profterifeon tutte le parole con grande accento : doue noi tan- 
to parliam con accento, che pochi tra noi fi trouano che fappiau 
che cofa è accento . Perche in vero, cauatone alcuu paefè di mon- 
te , nella Tofcananon fi fente parlar con accento ne poco > no 
punto . 

Quello accento , già che le mifure fon tre, fi diuide in tre fpe> 
21'e : ciafeuna da vna di quelle mifure formata . Tenore , Spirito > 
e Tempo. 

Tcnore y Spirito, e Tempo che fieno* Cap* III* 

TEnore vale appretto a' Latini quanto oflèruazione* ordi- 
ne , o vfanza ► Detto cofi da tenere : perche da elfo fi tien 
la voce fotto quelle mifure , che 1 ofleruazione, l'ordine, o 
T ufanza richiede : nel modo che il timon dei cocchio tiene accop- 
piati i caualli. 

MaiGreci lodifier tvono, e pigliaron la metafora dalla-» 
mnfìca : perche intonare vale mettere in mufica. Si come fi vede 
efplicato da Pampinea nella nouelladel Re Pietro» 

Le fucili parole Mmuccio prestamente intonò d'un fuonofoaue , gAQ.n.y 

e pietofo . 

Tuono in fomma è quel la quantici di voce , alta , o balta , che 
rendono gli linimenti fonando . Etuono è quella quantità" di vo- 
ce alta, o bada, che gli huomini mandan fuori parlando . Edi qui 
fi caua la diuilion de' Tenori, o de' Tuoni ► Perche fi come gl i firu- 

menti 
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menti rendon piti baffo tuono, o più alto , fecondo che maggióre, 
o minore anno il corpo: come fi può fentireinvn concerto di vi- 
uuole , e nella diuerfità delle canne d'vn'organo , cofi la voce fi fa 
da noi, o più alta, o più bafla, fecondo che piti s'allarga , o riftri- 
gne le fauci, ci petto . E fi vede naturalmente che i fanciulli , e 
le donne anno la voce più alca de gli huomini, perche anno il pet- 
to piulhetto. E tra gli huomini quelli anno la voce più bafla,che 
anno il petto,e la gola più larga. 

Dalla quale fperienza cattiamo, che datiamo Ita quantità del- 
l'aria nafee il fuono più baffo, e dalla piccola quantità di ella il 
fuono ci fi rende più alto , e fquillante . lì pero i Tenori fon diuifi 
induefpezie . 

Quel che fi forma con le fauci più larghe fi dice grave: per- 
che per la molta quantità dell'aria, che vi concorre, la voce refta 
ingroflfata : e la voce ingtolfata per la fua grauezza, s'abbaila : co* 
me auuiene anche dell'aria , die quando ella fi fente ingroiTata__> 
più dell'ordinario fi dice anche Aria graue, Aria balfa, come cia- 
fcuno aura potuto fentire • 

Quel che fi forma con le fauci più ftrette fi dice acvto: forfe 
dall'erfetto : perche quello ftrigner di fauci l'alfottiglia, e per con- 
seguenza l'innalza tanto , ch'ella leggcritfima vola afcrircomeJ 
vn pungente chiodo l'orecchie . Il Tenore è per tanto mifura-* 
dell'altezza^ . 

Ma JoSpirito è mifura delia lunghezza. Ementre la fillabaè 
pronunziata alfaitrale fauci con molto fpirito , allora fi dice* 
crossa, o densa. Ma quando ell'efce più fu le labbra con 
meno fpirito, allora fi dice sottile. 

Il tempo finalmente (mifura della lunghezza)ci dimostra la fil- 
laba fe è lunga, o brieue, fecondo che piu,o meno tempo fi mette 
in profferirla . 

Tutte treqtieftefpezie d'accenti par che fieno accennati dalla 
Fiammetta nella nouella di Andreuccio: quando racconta cho 
quello Scarabone Buttafuoco. 
fri.n. 5 . Si fece atta fincsìra , e con vna. bocegroffa, orribile , e fiera difie chi 
è laggiù ? 

Perche dicendo grossa par che voglia dir grande, piena, e 
di molto fiato abbondante , come auuiene a chi braua, che quello 
farebbe il Tenore. 

Aggiugnendo orribile penfo,che. lignifichi denfa,ottu& f 

e pro : 
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e pronunziata quafi che in gola, come profferirono gli adirati: 
cofa che fuole apportare orróre a chi fente. Equiparale voglia 

accennar lo Spirito . . 

Ma dicendo in vlcimo fiera; noncredo che voglia inferir 
alerò che w eira , rifoluta , e fpedita ; come fuol'elkre il parlar di 
coloro,chc annocollora. Edaurebbe qui luogo il lempo. 
-jctj-al stìnvn srfxaq : ;xkaft i. ( u »S olo'Jtq riafam/'.;*. u * 
Delltfiltabc Lunghe, e Brieui . Cap. IV. 

' t .«lanon » 1 o nani & 1 6 riarv I i i 1 c >l .m ] J> ex t • 

LE fpezie da noi nel precedente capitolo aflegnate a gli ac- 
centi , detti da noi veri accenti , fono accennate più volte da 
cr)i Scrittori, in particular d'altre lingue, ma perche noi 
Tofani pronunzia™ nella noftra lingua tutte Je fillube a vn mo- 
do • quclte fpc/ie non ci vengono in pratica : e niuno, che di que- 
lla lingua abbia feriti fappia. E pero ci fi 
fa' pocoftudiò; onde pochi le intendono, e pochiffimi ficuran 
'd'intenderle . A talché forfè f auerne io trattato potrebbe parere 
4d alcuno di poco frutto . Ma io non ho voluto lafciarla; Aeran- 
do ch'ella potrebbe apportare almeno gufto alla curiofitadi qual- 
cuno , clic aneflc defiderato faperlo . Auuenga che noi riduciam 
cim'etrelemifurea due capi. E quella fillaba che pattando per 
le fauci più larghe efee fuor più prefto, e per ciò con fuono più 
denfo, e più bailo , fi dice brieve. E quella che Uretra più tra 
le fauci, efee fuor più tarda, ma con fuono più acuto, e più alto; li 

dice LVNGA. ni JT 

Con ragione: perche come la fpericnzadimoftra : lamedehma 
quantica d'acqua, pallerà più prefto per vn condotto più largo , 
che per vnaltro più fìretto . Coli la medefima fpmta di fiato , le 
panerà tra le ranci più larghe, fonerà più prefto, che non rara' paf- 
fando per le più ftrette . Di qui è che ì Greci vollero che a profe- 
rire vna lunga andalfe tempo quanto a profferir due breui . Qua- 
rta adunque è la diuifion delle fillabe lunga , e brieue : ciafcuna-, 
delle quali ha accentoicioè mifura, e di quello liadetto a baftàza. 

Acanto comunemente prefo che fia. Cap. V* 

ACccnto comunemente prefo fi dice vna certa pofa , che la vo- 
ce fa fopr vna fiHaba tra l'alt re de Ila paro la. Ne in tutto fe 
gli difdìcequeftonome: perche anche a lui quadra 1 etimologia 
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dello accento. Perche la voce pofandofi fu quelli fillaba,pare che 
faccia vna certa cantilena fopr'ogni parola,che in vero le reca fo- 
noricà. E ognun fa che quelle fcritture fono appellate fonore , che 
fon compofte con opportuna collocaziondaccenti,cioèdi pofe. 

E quefta è la ragion che i verfi ; maflimamente gli eroici non-* 
accettali volentieri parole di molte fillabe: perche mentre le pa- 
role fon di.fproporzionata lunghezza>L , accéco viene a fentirfi trop» 
po,di rado: e cofi il verfo ha meno fonorita.. 

Quefta pofa adunque fi dice; e può dirfi,accento : ma non è già' 
quello accento che abbiamo appellato vero accento . Attefo che 
fe quel fi dice forma, e anima della fillaba , o qucfto non è quello 
accento , o inqualfiuoglia parola tutte le fillabe da vnain fu fi ft^- 
ranno come corpi (enz'anima: come altra.voIta abbiam detto.Poi 
che fe in vna parola di fei fillabe v.g. prev.i ss imamente fac 
cento è fopr'vna fola , fe quefto accento foffe quel che è detto for- 
ma, e animadellafillaba,raltrecinquerefterebbonfenzaformae 
fenz anima. Quegli in fomma da l'elfere alla fillaba pervia della 
mifura: queftijdiftinguendo le fillabe,fa Japatolafonante . Onde 
quefti perciò fu detto rettore,e.moderatordella pronùzia.Perche, 
fe fi confidèrajchi parla tanto pronunziera bene,quanto prorferi- 
ràbene gli accenti; cioè quanto fard,le pofedoue vanfatte 

Sopra qual fillaba pofìa pofarfi l'accento Cap. Fi. 

A fedia di quefto accento fu appreffo a Latini fur'unadel- 
letrevltime fillabe. E però molti vorrebbon'inferir che^ 
1 nella noftra fi douefte neceflariamente coftituir lamedefi- 
ma regola .. Di cheeffi fortes'ingannano : perche 1 accento nella, 
noftra lingua è comportato fino alla fefta vltima .. 
Sufultima: andò, rimarra', rimedierò. 
Su la penultima: spari'to, rivedv'to, accommoda'to;. 
*Su lantepenultima : se'mina, recandosi, vedendone. 
Su la quartultima: si e'm i ve n e, po'rgavisi, seminano.. 
Su la quintultima: ma'ndavisene, tene'ndom i velo.. 
Sulafeftultima: po'rg a mi vi sene, ma'ndimiv.i sene.. 
Potrebbe dire alcuno che fu la quinta , e fu la feftultima fe ne->- 
trouin di rado: & io gli rifpondèrei,che aueffe ragione fenz entra— 
rein altre nouelle: perche inuero le più ftequenti fon l'altre. 
Lacognizion di quefta pofa può giouare affai : perche fpeflò> 

<iall«u 
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dallamutazion di effa fi mutai! fignificato della parola . Ecco : 
, »ce "ero, passo, voi.TO, faro, mentre anno la 
pofa fu ùltima; m»cb« fta per Pietà, Canta, Compafliono; 
Terò fcrued'auuerbio. passò, e volto fon due paflati de 
veZpairare , e voltare : e farò è futuro del verbo fare . Ma 
mutato l'accento, cioè la pofa dell'Ultima alla penultima me r.e 
fi o S per alcuna forte di mercantia Pe ro fign.ficavna pianta 
ÌVmi c volto diuentan verbi prefenti: epcrfono 
SS** va ro vn nome d'vno ftretto di mare.che dande Sieda 
Itala . E fé a quella parola accora la pofa fata fu la pri- 
ma fUificavno fimmento di fcno.col quale fi tengon ferme lo 
X nell'acqua: ma le aura la pofa fu la feconda.ftarà per vnapar 
ticcllacopulatiua, di quelle che fon dette congiunzione . 

Belfcgno dell' Accento, cfua fede. Cap. VII. 

Parche dalla mntazion dell'accento nafee affai volte la muta- 
'zion del fignificato, acciocché' non fi pigli talor qualch er- 
rore , fi fono introdotti alcuni fegni . I quali fonovna pic- 
cola Stirata per trauerlo dalla fin.ftra alla delira dello fcr.t- 
to e ÓJ aquellivocale, fopra la qual va la pofascome h 
principi', farò, e limili. La qual Unea.perche ferue.come 
fivede.perfegnarl'accento.non fi dourebbe chiamare .accento 
ma segnaccento, o mot a c ce nto, ocolatale . 1 urc 
Kb ha ottenuto , ch'ella fi chiami accento nella fteffa maniera , 
che il ritratto, o la ftatua di fer d x n a ndo, o d. conno 
chiama talora f e r d t n a n d o, o c o s i m o , confondendo la 
fi aura col figurato. tir- t:~ 

°E aueft'è quél che dicemmo in principio , che quel che fi piglia 
comunemente per accento non fi pigi ia Tempre a vn modo . E , dx 
quello nafee molte fiate confufion nel parlare . Dicendoli ora che 
ogni parola ha vn accento ; ora che non fopra tutte le parole fi 
dee mettere accento . 

.Quella linea è didue forti, l'vna fi tifa da alto a baffo, purea 
crauerTo dalla finiftraalla delira dello fcrittore coli , e quella li di 
ce accento or A y e. Dicono perch'e' par che la mano de lo 
fcrittore fcriuendola cafdii come pertroppa grauezza. L altra ai 
tira da baffo ad alto nel medefimo modo a trauerfo coli , e li aicz 
accento acvto. Credefi perche in quella lingua, chi prima 
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oli diede il nome quelli aflbtcigliallb la voce.e quciracutma anj 
dalle a ferire gli orecchide gli vditori. Maalcuni anno dótto eh e 
fi chiama acuto, perche nello fcriuerlo pare che la manocolno- 
tarlo di giù in fu lo venga ad aftottiglure : Perche la mano nel ti- 
rar vna laica alfinsù parche fempre allegenlca, f™tf 
formala pia acuta.Mi a noi non importa cercar s e dican o male 
! "bene. Balla che no. gli diciamo cofi, perche end fono «ari detti 
in altre lingue. Perche nella noftra tanto vai 1 mio quanto 1 altro, 
e vna fillaba non (ì lente variar più da! graue,che dall acuto . 

Ch differenza dunque fari da quello a quello ? non a crapare 
a medie il grauc fi mette folo (opta l'vlwpa fillaba ; e 1 acuto fo- 
Jra ciafeuna dell'altre . Qundo la pofa per tanto va fopra l tìftf- 
L fi fogna col grauccome principio, citta, comparì, 
quando va Coprì l'altre fi fegna coll'acuto .pk.n ci p i o, c i t- 
t a , c o m p a r i - Il che fttmo io pura imitazion d'altre lingue ; 
perche nella noltra non importa niente . 

guai parole fi fegnin con accento, e qitai no. Cup. VII li[ 

S-V dettoche l'accento fegna doue fi dee far >*Ìf[\.*^* 
veder doue quell'accento , cioè dp* quefio fegno fi mette . 
perche invero più fon le parole , che non fi fognano con ac- 
«c"to , che non fon quelle clic con accento fi Ugnano . 

Nk n monofillabo fi fegna con accento da d» : !^£g£ 
mente.- benché molti abbian'vmore din«cerlo non Tolo.opra 
ognimonolillabo , maancora fopr'ogm rW?»^S£S 
Si? Sri Ouì A'.O': cofa, con pace loro, al tutto tuor di propo 

«cS quefi'è vn fogno Si pota , &<^*gj& 
fa fu le parole di fola lettera, o fillaba.poi che la pou non può ca 

J!fZ g kZlr* *«i «< ^rgU trofie , e sfatto ««taf* 
ZvnLnnluZd, Unc,a,co,n^dò ad m de'{u ; ùfanu g han ch^ 
nel pZalie, e rimontò »cauallo, e al fuo Cadilo fé ne tornò 

D** fi vede che apm\ comandò, * im ™ to > J™*^ 
anno il fogno dell'accento fu l'ulc.matpcrche anno quun la pota 
Ma quando elle l'anno alcrouc.nou fi fogna altamente, e fi ferme. 
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Va, e pianamente gli apri* g.z.u.z. 

Di{k eflerappa reccbiato ai ognifuo comando . > g« l • n. 8 . 

Si dice finalmente ffcco cfe'/o rimonto . ^W/ f ///o forno , c altri 
tal i fetiza fegn arili fopra l'accento . E cofi s'incende quando li di- 
ce , che non ogni parola ha accenco . Perche fe pigliamo accento 
per pofa, ogni parola ha accento : perche ogni parola ha vna_» 
pofa . Ma fé lo pigliamo per Io fegno, non ogni parola ha accen- 
to, perche e' non fi legna fopra cutte .* ma fo!o quando la pofa è fu 
Tvitima: perche quali tutte quel le parole poflbn lignificar qjttal- 
cofaltro. E cofi bafta metterlo fopr'vna perdiftinzione : come se 
viftoin apriV rimontò, e gli altri, che non auendo il fegno 
dell'accento fu l'vltima, fi prefuppone che abbia la pofa fu la pe- 
nultima fcorrre più ordinariamente anno la maggior parte delle 
parole Toltane ) apri, ri m o n to, ec.di fignihcato diuerfo» 

Mettefi ancora fopra alcune parole ambigue : come princi- 
pi, stropiccio, e fimili .- che lofi pigliano per vncafo del 
nome principe, opervncempo del verbo stropicciare, 
fi ferine comunemence (enzaccento . Ma fe principi deriua 
dal nome p r i n c i p i o: e fe ftropiccio ita per vn nome frequen- 
taciuo di quattro fillabe,fi notano con accento: e in tal cafo fi met 
te l'accuto. pattern, stropiccio, benché in alcuna co^. 
piafìtruoui stropicci'o colgraue. g.i.n.4» 

Parendogli atterfentito alcun Slropiccìo » 

Z?vn fegno che v creduto accento, e noni* Cap. IX. 

ABbiamo vn'altro fegno, che fi adopera per diftinguer' vna 
parola da vn'altra : come d-i nome per giorno , da d i 
vicecafo: si v , e l a s auuerbi,da s i potenza di verbo, e 
i a articolo : e fi fatti . E quefto fegno è tanco rimile all'accento 
graue, che molti Io pigliai] per accenco» è egli vna piccola linea, 
tirata allingm per crauerfodal la finHtra alla delira dello fcrittore. 
Onde molti ( maffimamente nellccofe lacine) ingannati da cotal 
fimilitudine, prorferifeono alcune parole coll'acccnto fu quella_> 
fillaba doueè quel fegno, e la pofa non vaquiui: come lì fente in 
sane', fere\ profectò, m e r i tò e mill'akro . 

Altri , dal mede fini* errore ingannati , metton lò accento , non 
folo fopra tutte le parole di fola fillaba, ma fopra quelle di fo- 
la lettera, e fe non ifcriueranno ò bvono, ò cattivo a v 

casa^ 
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casa, a BVONI, ecofecalicredaraunofargraueerrqrq. Ma 
e' reftin forte ingannati: pecche fé e Jo.KOgiionmetterpw legno 
di pofa; egli è fuperfluo doue, non efTcndo pm d'vha filtaba , non 
può 1 1 feiar ambiguo doue fi debba metter la pofa . SV lo metton 
perdifiinziondi lignificato e non v'ha che fare : percheelle non 
portbn'eflerprefe peraltro che perquel che fono fcrittc:ondc a, o, 
re, fe, sv, pò, e li fatte nó fi debbon fognare altrimenti da chi non 
ha'carodi perder fenza alcun propoiìco il tempo . 

L'vfo adunque di adoperar tal fegno, è quando alcuna parola 
può fcambiacft come pie\ checonqucfto .fegno è d'vna fola fi 11- 
• laba , ed è il medefimo che Piede ; e fenza quel fegno farebbe di 
due; e darebbe per la plurale di Pia . 

E verbo fi fegna a diftinzion di e congiunzione, di' nome per- 
che non fi pigli per d i vicecafo, o propofizionc : e altri fi fatt} . 
Ecco e LA,e si con accento. 
* 8 n Q Nonvorrei^uccamiadafaleychevoicredelicychenoineffimoU 

*" ' in quell'abito, econ questi panni , che ci vedete: egli non ve n è mu- 
no sì cattino, che non vi parere vnomperadoresìfiamQ di.cari leni- 
menti, e di belle cofe ornati-. 

Ed eccole all'incontro fenza legno poco quindi lontano . 

Nevi potrei dire quanta fia la cera, che vi s'arde a quefte cenere 
quanti fieno i confettile vi fi confumano, e come, fieno pregiò fi i vi- 
ni , che vi fi beono.. _ . 

Ma come nel primo efempioabbiam due volte di in lignifica- 
to di propofizione, fempre fenza fegno; allo'ncontro qui doue fia 
per "ionio fi vedrà con quel creduto accento . 
g.+n.6. Gabriotto la domandò qualfofte la cacone , perche la venuta gli 
aueua il di dinanzi vietata* , 

Ecco aquel che ci ferue l'accento . Ecco quei eh e lignifica in 
auefte quattro manierane lo crouiam nominato. Vna mifura che 
da la forma alla fillaba. VnapóTache ; ogni parola fa fopravna 
fi 1 1 iba. Vn fegno di detta pofa . E vna dichiarazion di voci ambi- 
gue. E cofi venghiamo adauer dichiarato che fia,e ond abbia pre- 
fo il nome di fillaba; come fia còpofia di matena,c di forma, che 
numero d'elemento auer poiTa: quàdo fia con dittongo: equal ha 
l'accento che le da elfere,e vita . Però che altro più ci retta a dire? 
venghiam duque a moftrar come delle fillabe fi formin leparolc- 
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DELLE PAROLE 

Trattato Settimo . 

Parola che fta i Capitolo Primo. 

• Mola è fegno d'una fresie dell' animo fecon- 
do la voce , pósìo a quella cofa di che ella e spe- 
zie , ad arbitrio del primo imponente. Tut- 
to ci fi fard chiaro , e fpedito fe ci ricorde- 
remo di quel che abbiam detto di fopra^ : 
cioè, che lo'ntelletto noftro non intender 
ne fi fa intendere fe nò per mezzo de" fenfi. 
Ciò prefuppofto : eftabilito.che mentre^ 
diremo in quello propofito spez i e tan- 
to varrà quanto fe diceffimo effigie, ritratt" o.'"*" 
g i ne, ò forma; bifògna che .veggiamo come qucttcfpezie. 
fieno apprefentateallo'ntelletto da' fenfi.. ;ft . f - . 

E d e amo, che fi come lo fpecchio rapprefent alla* fta la tor 
ma.e la immàgin del v.fo; cofi i fenfi rapprefentano allo ntellet- 

villa non riceuono il vifo.rfia la .mmagjn del v.fo 
tn non riceuelè cofe, ma la immagine delle cofe. Di maniera cne 
XndoTacofadi fùori, fi fcolpifce nello nte.letto to-gjVg; 
oformad» detta cofa. Intanto che quantunque io non 1 abbia prc 
fent e podo ad ogni modo auerla nella memoria , e co"fiderarb 
ffimenrefente : vfg. l'occhio m'apprefenta allo ntelletto .1 cat.al 
S ir-Lm di mori ,mi fcolpifce talmente h torma 
nello ntelletto ; che quando io lo riueggo lo nconofco : e lenza.,- 
vederlo me ne riardo, e lotonfidcro come prefente. • 
Ma p. rch-cgli auuien.benefpelTo, che quelle cofe non I fi tro 
uan proporzionatamente vicine a' lor fenfi.e perc.OT.on , fi pofion. 
dà,ìelli rapprefentareallo'ntelleto (perche il fenfo non opera. 
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fe tìon nell'oggetto applicatole ritrouato vn regno 3 quella for- 
mai, che fupplifce al difetto della lontananza . Il qual legno non 
èakro che v na voce articolata » la quale fignifica quella cófa,c)ie 
vogliamo accennare; e ncrapprcfent'airintelletto la l~ c/.ie. Oc- 

corre'advno per eTempio diTcorrer del cauallo ; non può auetlo 
Ternpre quu}i preferite pcrdimoilrarlo : l'accenna con quella vote 
cavalìoj che Tentita ci ra pprcTcnt'aì Io' ntcl lecco la fpezie del 
lo . 

Quello Tcgno fi dice voce, vocabolo, dizione, e pa- 
rola, voce quafi voca cioè chiama : vocabolo; quali vo- 
cato, o vocazione, dizione; quafi Diceria, oDettamento ; e 
parola, quafi Pa'rola con la pofa fu la prima , cioè Parla , Di- 
feorre, Fauella, ed Accenna : perche mandandoci jtuox quel la. vo- 
ce, fi parla, e parlando fi dice, s'accenna, e fi chiama come f»er no- 
me quella cofp, di che la fpezie ci fi dee fcolpir nell'animo , o TcoP- 
pica accennare. Cofis'imprefler nell'animo del Tempi ice R orni- 
tellodiMonte Afinaiole fpezie del le cofe da Tuo padre m oprate- 
gli : quando venuto dalla fua piccola cella a Firenze, 
£.4./fl- Vergendo i palagi , le cafe, le cbiefe, e tutte l'altre cofe, delle qui 
tro. tutta la città piena fi vede ; fi conte colui che mai più per ric ordati: 
vedute non auea;fi cominciò forte a marauigfiare:c -di molte d&tna4- 
daua il padre , che foffero, e come fi cbiamajiero . // padre glie ledi- 
ceua : & egli aucndolo vdito rimaneua contento , e domandauas 
dì vn altra. 

Ma perche l'huomo non fi può Tempre fcruir di tal fegno: per- 
ch'e'non può far Tempre TentiriaTua voce all'orecchio; ella fi ri- 
pone Tpeflb nella Tcrittura , che la conTerua per appreTencarla poi 
a Tuo tempo alla villa. Di manieratile Te la voce è vn Tegno del- 
la Tpezie ; la Tcrittura è vn Tegno della voce. E quindi fi feorgeri , 
che Te il cauallo è nella natura , la forma del cauallo è nello'ntel- 
letto, il fegno di quella forma è nella voce ,e'l fegno di quella^ 
voce è nella fenttura. E in quella maniera la parola,è fegno d'vn<t 
fpezie dell* animo. 

Non vna fpezie del l'animo, ma il segno: perche la fpezie-» 
de! cauallo è Tegnata con quella parola cavallo. 

Nonfegnodellacofa,ma deli% spezie: perche quella.-» 
pirola cauallo none fegno del cauallo , ma di quella immagine 
intenzionale , che fi confiderà maltratto per rammemorarci il 



cauallo* 



Non 
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Non clip hi fpezie, ma d'vna; perche fe ella fotte di più; ella 
<ion farebbe parolaia orazione. Ne vna parola comporta fi può 
dir fegno di più d'una fpezie , eccettuaci gli affidi, de' quali parle- 
remo a Tuo luogo, pecche le compofte fi piglian per vna : come fi 
può vedere in crandvca: comporto di cr a n de, e di dv- 
e * : ma perche quefta parolaaccenna vna cofa fola, cioè quel no 
biliifimo Principe, <rhe ha feliciflìmo dominio (opra la maggiore» 
c miglior parte dèlia Toicana v elta è fegno d'una fola fpezie, e fi 
dice vna fola paròla, e non due • 

E quefta fpezie non mis'apprefentadavn fogno datomi dalla 
pittura, o dalla ("coltura, o da altro fenfibile: come fuono, cenno, 
o cofa tale : ma dalla voce ; però dicemmo Ja parola efler fegno 
dVna fpezie s e c o n d o la voce. 

Dicemmo poi posto a -qj^lla cosa, di che ella 
è spezie: perche quefto fegno cavallo non citato poito 
alla figura del cauallo, ma alcauallo fletto, acciocché nominando 
il cauallo , mi fi rifiiegli nello'ntclletto la fpezie , ed effigie del ca- 
li allo. Ma da quel che s'aggiugne ad arbitrio del pri- 
mo impone e, ci fi porge occafion d'efaminar le feguen- 
tiquirtioni. 

Se il parlare fia naturale, o per arte* Cap. 1 /• 

IL parlare è come ogn'alcro comporto : perche in effo moltev 
cofe fon naturali ; molt'altre dipendon folo dall'arte . La vo- 
ce ; gli finimenti, che le dannola forma ; l'alto, il baffo, il tafc- 
^o, il veloce fon cofe naturali. Ma il come; la mirtura, la rompe* 
fizione non c naturale : perche fe quelle cofe fodero naturai iet- 
tigli huomini parlcrebbono a vn modorperche tutti anno gli firn 
menti a vn modo, e tanto farebbe a tutti gli huomini comune il 
parlare, quanto è comune a tutti i tori il mugghiare ; a tutti i ca- 
ttali* il nitrire, atuttiicani l'abbaiare, iquaJ frutti abbaiano,tutti 
nitrifcono,e tutti mugghiano a vn modo; perche e' non anno auu- 
to altro maeftro che la natura ; ia quale a tutti infegna a vn modo; 
pcrch'ellac fempre,econ tutti a vn modo. Ma quel che viene in- 
fognato dall'arte non fi fa già datutti,nefempreavnmodo,comc 
fi vede ne' pappagalli, nelle cornacchi , e ne corbi , che nel modo 
loro cinguettano , e proflferifeon molte voci articolate , e fecondo 
ia nortra intelligenza fignificanti. Ma perche qu erta lorfauella 

L (impro- 
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rimpropriamcntcparlandq;nonènaturale;altriparlaSpagnuo. 
lo , altri pronunzia Francete ; altri manda fuor le voce Indiane, 
altri nella diuerfità delle lingue d'Italia profferite le fue da 
non intefe parole, fecondo che da chi'I tenne in cuftodia gii furoa 

da prima infegnate. ... 3 

Il parlar de gli huomini adunque e naturale : perche ha princi- 
pio daJtanatura.Ma il come è artifiziale: perche edipende daliar 
te : che Lo raffina , e preferua dalle corruzioni dell'nnpento^e (con 
fiderato vulgo : il quale appoco appoco lo condurrebbe con irre- 
parabil danno a certiflìmo fine, fe la diligenza de gli fautori noa 
lo foftenefle,e gli fofle riparo continuo . 
Contro a colpi di morte , e di fortuna .. 
Onde il maggior Poeta Tofcano al medefìmo noftro parere al- 
ludendo ; elegantilTimamente cantò in perfora del noftro prima 

padre Adamo. 

Opera naturale ècb'buomfauella * 

Ma così o così natura Uffa ^ 

Poi fare a voi fecondo che vabbella . 
In fomma, che vna cofa finomini è naturale; perche ogni huo- 
mole nomina rmait nominarla in quella, o in quella maniera e 
artifiziale: perche ciodipendè dall'arbitrio di coloniche primi le 
diedero il nome.Ed eccoci all'altra quitione.. 

Se inomiften poflicortragione, o acafà* Cap.. 1 1 £ 

QVeft'arbitrio talora fu regolato dalla ragione malora fu fpia 
to dal capriccio, o dal cafo * ^Ì!a1 : Li 

Dalla ragione fu regolato allorché chi pofe vno, oaltro-homc 
avna cofo|liel pofe conforme al concetto, che neaueafatto da-* 
prima ,.che la vedde, o che gli occorfe parlarne molfo ,o da 11 ef- 
fetto, o della cagione, o da rriezzi con che sacquifto , oche la te- 
cc venire in cognizionedòue prima non era conofcmta „ o da par- 
ticoUr affezione di colui, che primo Iafcoperfe. 

Il mondo nuouo feioe quelle due gran parti del Perii, e del 
Mcflico ) perche fu da principio per la m aggior parte fcopertodaL 
noftro Amerigo Vefpucci ha prefo il nome di am e r i c a. . il 

HA R. PACIFICO, fu CGfl <fcttO :pè^ 

prima il navigarono*' abbatterono a panarlo tutto ^nzufortuna # 
QuelpromonwriodeU'Af&ica: il quale prima perche *°™ ,a ~ 
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pcua paflarc fenzamanifcfto pericolo; fi chiamaua da tutti cof- 
Jnoorafi capo delnon; fupoi detto da vn Re di Portogal- 
lo per daranimo a' fuoùchev'andaft di bvona speran- 
za : e perche l'effetto per buona fortuna riufeì profpero , oggi li 
dice coli da tutti. Ecco : dall'effetto aueuavn nome, e dal capric- 
cio ne prefe vrialtro. Poteua il Galileo nominar in altre mille-» 
maniere quelle ftelle,che a' giorni addietro feoperfe col fuo mira- 
bilcocchialcnella sferadiGioue : glipiacquepcr applaudcre a 
fuoi naturali principi, di chiamarle medicei, c Medicee fon 
da gli altri ora dette. Io penfo che chi da prima nominò l'archi- 
bufo fi moueffe dal vedere, che quella canna quel ferro, o quel 
bronzo forato auuentauavna palla, come fuol far labaleftra, o 
l'arco: eperò dall'effetto lo chiamaffe arco) manonarcotor- 
to,arco verone reale, come è quel della balef lra,o quel che i Vene- 
ziani adoprano per tirarein mare a gli fmerghi.-ma arcobvso, 
arco fìnto ; arco detto cofi per metafora dall'effetto dell'auuentar 
lapaTla ,ma chexealmente, evita eanna forata . Ma per venire a 
vn efempio affai facile, Meffer Erminio Grimaldieraralmcnte co 
nofeiuto per mifero,chc in tutta Genoua , 

Gii erade Grimaldi caduto ilfoprannome y efolamenteMeJfer JEr- 
minio Aua ri^ia era da tutti eh iamato* 

Venga adunque dallaragione ,odalcafo ,o dal capriccio (che 
daU'vnmodo,c dall'altro puonafeere) il nominare vna cofa in 
quella, o in altramaniera,tutto dipende dall'arbitrio di colui, che 
prima la nominò . E peròci parche fia ben detto /che il fegno 
pollo alle cofe fi a pollo ad a r e i t r io del primo impo- 

Come s'intenda ad arbitrio del primo « Cap. 1 V* 
. sijpii ' ' ! snrtf ni i -nino; : ;', f . ?.. :. 

VN altro dubbio ci fi para dauanti, ed è quelli . Se il nome 
è ad arbitrio del primo impone nte, ond'auuiene, che vna 
cofa non fi nomina pertutto,efempre avnmodo? Certo 
è chetutteJecofèeonofciuteannoil lor nome 5 il quale fe fu loro 
impoftoad arbitrio del primo^quel primo fu vno , o vno per ef- 
fer'vn folo; oueropereffer più checonueniuan'invno|. Peròfe-» 
vna cofa ebbe il nome dal primo,ella fi dourebbe chiamar pertuc- 
to a vn modo : perche tutti i paefi non la pofiWauer nominata a 
vntratto. E pur fi vede in effetto il contrario: poiché, quantun- 
que le colè fien le medefirae fempre r e per tutto;elle non anno 

La §ia ■ 
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èia femore , e per tutto i medefimi nomi . Ecco : nói diclam ca- 
vallo quel che i Latini già ditfero eqvvs, eiGreci l'aueuan 
detto ippos. In Italia fi dice cane quel che in Francia fi di- 
ce chien; inlfpagna p e r R o ; in Germania hont. Quel 
pezzo di panno , che le donne fi cingon dinanzi, che da Latini fa 
detto periscelis fidicedanoi grembivle: i Romani 
lo chiaman zinale; i Napolitani mantesino: i Mar- 
chiani sparaorembo: gli Vmbri parainnanzi: i Mi- 
lanefi scossale; i Veneziani tr av e ri a: iPadouam grom- 
bialb: i Bergamafchi b i g a r o l : i Furlani gromial. 
In fommachi andane per la Tofcana Irena fentirebbe chiamar- 
lo con dtuerfi nomi ; adunque le cofe non fon dette per tutto a vn 

modo, t n . . ... t» 

Si rifponde che i nomi o fono originar) , domefhci > e natij ai 
quella lineua,che gli parla;o vi fon trafportati da altre lingue . 

I domeiHci , e nati) ftifon pofti dalle pedone di quel paeUy 
douVfi parlano fubito , ch'elle confideraron le cofe da lor nomi- 
nate, ofoffero nate, ©fabbricate negli fteflipaefi, ©d'altronde 
venuteui : bafta che chi le nominò non ebbe riguardo a com el- 
le fi nominaflero altroue ; ma al concetto che naueau fatto veg- 

^MaltVafportati d'altre lìngue vbbidìfeono a coloro,che gli im- 
pofero già nelle proprie; folo veftendofi della pronunzia del pac- 

feouc vanno. ' u . ; - 

I domeftici fignifican Tempre qual cofa ; benché tal orna noi 

quella fignificazion fia occulta. Abbiamo del Piftolefe Ricciardo^ 
t 5.». 5 . Ilqu?lefìornato,efipulitodellaperfouaandaua, eba genettt- 
mente da tutti era chiamato il Zima . 

Quafi la ftefla politi , . 

Importaci non è necelTario , che fuomno in tutte le lingue . 

bafta chV fignifichino in quella doue fon nati . Come c i mo n *, 
nome poftoìl giouanettoGalefo;, il quaLe per efieredi graffo in- 
gegno, e incapace altuttod'ogniammaeftramento; 
8 %afì perifebernoda tutti era chiamato C mone > UchcntUa /or 
lintua fonati* quanto nella nofira bcflione . ■ . 

E-l aunieneanche talora, enei nomi nonfonom tutto tra- 
fportati, ne in tutto nati. Ma feltriti ip^aldìCdiip^^W^ 
enonintefi; fono ftati contraffatti in maniera, eh e fuonano, e 
DcU\na,eneUaluaUngua. ficco fcr Ciappelletto; 
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Jl quale perciocbe piccolo di perfona era , e molto affettatura; g.i.w.i. 
non fappiendo li Franccfcbi* che fi volefìe dire Cepperello; credendo? 
che Cappello ; cioè Ghirlanda fecondo il lor volgare a dirveniffcj> ; 
perciò che piccolo era , come dicemmo, non Cappella* ma Ciappcllet- 
toil chiamauano. 

In fomma mentre fi dice ad arbitrio del primo . Non s'intende, 
che quel primo abbia a eifere flato Adamo ; ma chi prima in quel 
paefe nominò cofi quella cofa . Ed ecco efplieato come la parola 
fia fegno d'vna fpe^ie dell'animo fecondo la voce , pofto a quella cofa 
di che ella è fpe^je , ad arbitrio del primo imponente . Ed ecco ve- 
duto perche ella fi dica parola, ditone, voce* e vocabolo . Però fe- 
guicando auanti diremo, che s ella è fegno ; già che in tutti i fegni 
fi confiderà la materia , e la forma ; fi dourà anche nella parola»» 
confiderar la materia , e la forma : che farà veder di che ella fia_# 
comporta; e quel che ella lignifichi. 

Pa rola di che fia formata . Cap. V* 

LA parola è formata di fillabe. Le quali fono ilmedefimoa 
lei, chealle fillabe dicemmo efler le lettere . Perche fi come 
nelle fillabe fi confiderà*! numero,ela difpofizion delie let- 
tere ; cofi nella parola fi confiderà'! numero , eia difpofizion del- 
ie fillabe. 

Il numero delle fillabe nelle noftre parole è davnafino avn- 
dici : che maggiori non ho io giammai per ricordanza, o vedute, 
o fentite. Parlo delle parole vere; cioè lignificanti: perche le com- 
pofte per burla, o per oftentazione,che non fignifican'aicuna fpc- 
zie dell'animo ; non pofTono, e non debbon dirfi parole . Tale è 
quella, che foglion dire i fanciulli per dar la baia a chi non la fa 
profferire a vn fiato ArcifcbiribiTgeuoliffmeuolmente . Quefla non 
fi può dir parola : perche ella non ferue per fegnare alcuna fpezie 
dell'animo . Sino a vndici dunque n'abbiamo , e non maggiori 
nella noftra lingua, s'io non m'inganno . 

Ne fi mette in dubbio , che vna fola lettera pofia fare vna inte- 
ra parola: perche fe vna parola può effer d'vna fi llaba foia j già 
che vna fillaba puoeffer d'vna fola lettera} fe vna parola s'ab- 
batterà ad effer formata d'vna tal fillaba ; neceflariamentc quella 
parola verri a effer d'vna lettera fola . Sono adunque quelle * e 
limili. 
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DVna lettera : E. 

DVnafillaba: Sto. 

Dì due: Era* 

Di tre: Erano. 

Di quattro: Sarebbono. 

Di cinque: Precipitofo. 

Difèi: Precipiterebbe. 

Di fette : Precipiterebbono • 

Dotto : Principalilfimamente l 

Di noue : Mifteriofiifimamenee • 

Di dieci : Inronuenientiflimamente. 

D'vndici : Mifericordiofilfimamente . 

E ben veroche queftecofì lunghe fi trouan vfate affai pafeamea 
te; ma noi non diamo in quello capitolo il mododeJfvfar le paro- 
le ; perche noi cerchiarci folo! di quante fillabe fi pofTan far Je pa- 
role : ne credo che niunofiamaiper negare, che Mifericordiofitfi- 
munente fia parola Tofcana* 

Parole di quante forti fieno, Cap. VI. 

yj-u^dv.';*! . vomì I*!fr) : - { \'.. < ni £ 

Q Vanto alla forma, cioè aJ la difpofizion di effe fil labe, è da 
faperfi , che le parole fono , o semplici, o com- 
poste; che da altri fono anche dette scempie, c 

DOPPIE. 

Semplice, o feempiaè quella che e formata di fil labe non ligni- 
ficanti da fe fole rifpetto ai tutto: come DVCA, PRINCIPE, RI, 

MONARCA, LIBERALE, MAGNANIMO, GRANDE ,eC Que- 
lle fe fi diuidono nel le fue fillabe , o nelle fue parti ; quelle fìllabe, 
o quelle parti nonfigniiìcan cos'alcunarifpettoal lor tutto . Ecco 
in quella parola Z//>rrtfZr, le fil labe n, e le poffon lignificar*, 
o articolo, o pronome , o altra cofa : potendoli dire li Padri, e le 
Madri , li pregiarono , le dicefie . Similmente quella parte b e ra 
può lignificar vn verbo , o diciamo vn tempo del verbo bere : ma 
ne quella ne quella auranno mai, che fare col lignificato del lor 
tutto ; cioè di liberare . 

Compolla , o doppia parola è quella , che fi forma di piufera- 

plìci : COme GRAN DVCA, ARCIVESCOVO, NONDIMENO» CC* 

che come fi vede ciafeuna è comporta di più feinplici ; cioè di 

GRANDE DVCA; dì ARCI VESCOVO; di NON DI MENO. 

E dir 
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£ ciafcunaha che far qualche cofa|rifpetto a! tutto, come fi vede » 
Le parole femplici fono, o pvhe, o alterate* Per pu- 
re intendoquelle che efeon nella propria lor forma, fenza che fie- 
no alterate in cofa veruna: che però da alcuni fon dette non al- 
ter a te: da altri fi dicono intere. Sono quelle casa, sé- 
gno R e> amando: ce. veggiamo di ciafeu na di effe • 

Dette parole pure, e le lor regole * Cap. VII* 

LE parole pure, intere , o non alterate fi confideran nel princi- 
pio^ nel fine» 

elianto al principio non fe le danno altre regole di quelle, che 
già fi!bnoa{Tcgnatealle fi 1 labe non finali» E ciò che fi dicedei 
principio , s'intende anche di tutto'! rimanente della parolafuor 
che deliVltima fillaba . Perche fe la parola è fatta di fiLlabe ,.ogni 
volta, cheaurem lettere difpofte tra loro in maniera, che pofian 
riccuere accento; quelle (aratuVatte a principiare, e a finir vna pa- 
rola» Può adunque la parola cominciar' e da vocale, e da con- 
fonante^ * 

Se comincia da vocale eia/cuna puoefferprincipio di parola^. 

A-M ORE, EBANO, ERTA, InEINLTO* OCCHLO, ORPELLO, 
VLTIMO» 

Se cominciada confonante o le confonanti fono vna , o due, 
o tro* 

Se vna (ola,tutte le confonantipofTouefler principio di parola* 

VENE, CAROj DEGNO, FORTE, GlVSTO, L 1 EjT O, IERI, 
KONDO, niente, PARTO,, QJADRO, ROTTO, SICVRO, 
TRAMA, VOLA, ZAPPA. 

Se due, non poffon eifer duemute * Ne due femiuocali,fe \% o 
l'F. non èia prima* 

S. può ftar'an àliti a tutte lefemniocali jecceto che a fe fteifa^ . 

SFIORITO, SLVNG A TO, SMALTO, SNELLO, SREGOLATO. 

Ma F. non può efler'auanti ad altra femiuocale, che L. o EL 

BLEBJLE, FRANCO.. 

Niuna femiuocale può ftareauanti a vna muta : eccetto che l'S. 
Ja qua! può {tare auanti a tutte, fuor che al Z. s b a t v t o, s c a o 
ClATOy SDENTATO, S-GONFIOj spento, squadra* 
ftXENTO*. 

Vna. 
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Vna muta può ftare auanti a femiuocaIe;ma con quefta regola. 
• Dopo B. C. c P. non può andar fe non L. o R. bleso, brv- 

NO , CLASSE, CRINE, PLACABILE, PRONTO. 

Dodo D. e T. non va altro che H. drago, traliccio. 
Dopo G* può trouarfi Colo L. N. ed R. gloria, gnaffe, 

O GNAVvC grato. ' 

A tal che da quel che s'è detto fi può cauarc,che mentre vna pa- 
rola comincia per due confonanti mima di quefte farà la prima 
L. ' I. N. R. Ne meno faranno QJL. ne I. ne V. confonanti, per- 
che quelti non fi trouanmai fenon foli . 

Se poi la parola comincia per tre confonanti, la prima farafem 
pre l'S.c IMtima non farà mai altro, che L. o R.e la (ecceda può 

effer B. G. D. F. P. T. 

Ma L. non va fenon dopo C.oP. sclamarf, splenden- 

t e. R. può andar dopo tutte le notate, strano, scrigno, 

SDRVCCIOLO, SFREGIO, SGRETOLATO, SPRANGA, e 
STRACCO. 

Di maniera che M.N.eZ. non faranno mai delle tre . 

Non parlo dell'H. mentre la veggo in sghembo, o schi* 
fo • perche io non la confiderò come lettera, ma come fegno, 
del fuono, che dee far quel C. oquelG. come ho detto tant al- 
tre volte. 

Ne meno ho detto del dittongo di schiaffo, o sfiata- 
re: percheilditcongoècompoltodiduevocali. Benché addie- 
tro diceflimo, chevnadi efiefipuo chiamar più tolto confonan- 
te- perch'ell'efce ftrafeinata , e cerne alla sfuggita , come auuien 
delle confonanti . 11 che fi dine da noi più per via delempjo,che 
per vero parlare. ha£>aj< 

Della fine poi delle parole torniamo a replicar quel che fi dine 
a fuo luogo delle fillabe finali, cioè che le parole della noftra lin- 
cila terminali fempte in vocale : eccetto alami pochi monofiUabi 
con, in, non, per, ed, e t, a d, ( fe però voglian metter 
•livltimitreinqueftaclafle)edalcuni nomi, o altre parole tore- 
fìiere-.come aminedab, alatibl, alibec, natan, 

MITR1DANES, eiìmìli. 
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Delle paiole alterate • Cap. FUI, 

Vogliono alcuni , che la noflra lingua (la pouera , poco abile 
ad efplicar cofe graui ; baffa , e piena d'intoppi , e durezze ; 
e ch'ella non abbia in fomma ne dolcezza, ne decoro, ne (onori- 
ti , ne grandezza , come anno mole altre deH'antiche,e delle mo- 
derne: e che in particolare ella non abbia facultà deprimere i 
concetti fpiegati ne gli altri idiomi, fenz'altcrargl i,e peggiorargli 
alTaiflimo, e principalmente nella lunghezza . 

E domandato loro della cagion di tante rouine;dicono non ef- 
fer'altro che il terminar tutte le Tue parole in vocale . 

Cofa che a prima vifta par che non fia lontana dal verorperche 
le vocali fon poco atte ad ingrandir l'orazione da fe medefime ; 
perche elle non anno la forza delle con fonanti • 

Onde fe le parole noftre termineranno fempre in vocale , l'ora- 
zione riufeira balla al ficuro : perche la grandezza , e la baflezza : 

o diciamo la fonorità,o la fiacchezza del le parole dipende prin- 
cipalmente dai fine. 

In oltre, le vocali per poco lor numero,e perlVniforme fuono, 
cheanno,fon poco atte a variar di molto la fcrittura, e la voce. Del 
la fcrittura non è dubbio: perche altra varietà fari tra quelle paro- 
le,che pofion terminare in venti, o più caratteri,che tra quelle che 
nò n'annodoue poflan terminar fe nó,in cinque.DelIa voce è chia 
ro : perche le vocali tutte fi formano da vn puro patteggio di voce 
per gli ftrumenti: i quali non faccend'altra mutazione,che alquan 
toailargarfi,oriftrignerfi; vengono a formarle molto più rimili 
fra di loro, che non fon con le confonanti , e che effe confonanti 
non fon fra loro ftefle : poi che quelle 5 oltre all'efler di maggior 
numero ; fon formate con diuerfe attitudini , e percuflioni di 
ftrumenti . . «Uè 

Aggiungo che fe la voce non efee fe non nel proferir la voca le ; 
mentre che la vocal fard l'ultima , la vocevfcird fempre termina- 
ta, con fare ad ogni parola vna certa cadenza , come te voleffe fer- 
marli . Doue fe dietro a quell'apertura della vocale la voce verrà 
(ottenuta, e innalzata da alcuna di quelle percuflioni , che forman 
le confonanti,- il parlar fari più rotondo, e fonoro , doue cofi rie- 
ice interrotto, e fnerbato. 

Qiìeite,o altre fi facteragioni penfo chepotrebbon'addurque' 

M tali 
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tali per pruoua delle loro accufe contro alla noftra poucra lìngua: 
benché lìn oraiotion abbiale fentito ne villo ragion alcuna: ma 
folo è ballato loro paffarfela coli di leggieri , autoreuolmente af- 
ièrmando, che lacofaécoiì,pcrchcHecofi: che noncflendo,non 
Jadirebbono. 

A'quaJi fi dourebbe rifpondere nella ftefla maniera ; cioè che 
lacofa non è comVdicono,perch'ellafta altrimenti . Ma per non 
parer d'imitargli in quelle cofe,che a noi paion ridicole, lì potreb 
beaggiugnere , che l'cfperienza oramai chiaramente dunoltra-» 
quel che vaglia la noftra 1 ingua . E benché le addotte ragioni fof- 
fer vere; e che da loro fe n'adduceiìer più altre, poco monterete 
bono : perche ognun vede la varietà grande delle materie e facre» 
e profane ; e dottrinali , e poetiche , fpiegace in quella lingua ih 
verfo , e in profa ; in iftil graue , e burlefco . Onde il voler con le 
ragioni ribatter lafperienza, cvn inoltrarla luna nel pozzo, vn 
prouar, come fanno i forìftijch'un huomo fia vn cauallo,o ch'egli 
abbia'l nafo lungo Tei braccia. 

M lammetcanfilorole ragioni, che* non a 'ducono : iorifpon 
do , che il fondamento loro è falfilfimo : perdi egli è vero che le 
nolìre parole Hnifcon tutte in vocale : ma elle non timfeon già 
fempre : perche molte volte elle fi feemano , e crclcono , fecondo 
il bilogno: e allora fi dicono alterate, e non pure. Ecolì 
doue pure finifeono in vocale ; alterate fìnifeono, e in vocale, e in 
confonante . Onde reftanJo la facu Ita allo fcrittorc, o al dici- 
tore d'vfarle , e pure , e alterate ; la lingua ne riefee più varia , e 
più copiofa: e per confeguenza più vaga, che non farebbe fe-r 
le terminalfe femprea vii modo» ancorché le termiualfe in con- 
fonante-*, onoìnonsrh • 'ii'osA 

E però ; lafciando colìoro nel lor credere per quanto a lor pia- 
ce diltarui;attcndiam purnoi adarfaticarci di bene apprender- 
la: e c rchiam d'in. parar come quelta alterazione fi polla far re-, 
golatamente: dalla quale dipende la fonorita, e la grandezza-» 
dell'orazione . 

Le parole alterate adunque fono alterate , o per natura , o per 
accidente . 

Alterazion natvrale fi dice , quando la parola è al- 
terata coniane mente dalla lua forma per fola autorità dell'ufo. 
Alterazion accidentale diciamo , quando vr.a_>. 

parola uoa e alteuca comunemente, ne per fola autorità deh ufo; 

ma 
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ma particolarmente , e per qualche ragione . Di tutte farà ben 
vedere^ . 

01 ^ivuxìiìi 'wieouM . uuVioTfl! siiaii^ wo: • i 
EelMtera^jbnn attirale delle parole. Cap. IX. 
h6T ih oVnoud li slobrt^ : ltjìj: o , a :ì:<iz* t o ? e- o 4 54 

11 E parole alterate naturalmente fono, o mvtate, o cre- 
jSCI VTE, O SCEMATE. 

Mutate fono ferire, pentire, stia, dieno, mo- 
rivano, gvarire, e fi fatte. Le quali già fidilfero fedi- 
re, pENTERE, STEA, DEANO, MORIENO, GVERIRE. 

Crcfckite fono disdegno, ragoi, maggio, gag- 
gio (nome proprio) e altre talijche non alterate fi dicono sde- 
gno, rai, maio, e gaio. Fra quefte mettiamo anche 

TETTORA, LATOR A , PRATORA, B O R GO R A , CC. per Tet- 
ti, Lati , Prati , e Borghi • Poflonfì anche metter fotto al medefi- 

HlOCapO PIAZZO NE, PI AZZ ETTA, PI AZZ VOL A, CASONE, 
CASACCI A) C A S VCCI A, CA6 I PO LA, CASOTTO, CASINO,' 

e altre infinge, alteratele crefeiute comunemente per dimoltrare 
alcuno accidente in quel nome. Come vedremo a Tuo luogo. 
Scemate fono finalmente pie, fe, citt a\ vir rv, bere, 

TORRE) -DI'REj VVOI, VOtEN DO, PRODVRRF, VfcDEA, 

tocco, e mill'altri : che interi fi dicono Piede , Fede, Cittadc, 
Vfttudé, Beuefe, Togliere, Dicere, Vuoglì, Vogliendo, Produce- 
re, Vedcua, e Toccato . 

In propofito delle fopraddette parole mutate , crefeiute , efee- 
mate fon da auuertir due cole . 

Prima che le parole pente re, fedire, vvogli, e Tal- 
tre notare di (opra, fono oggi in Tofcana auute per antiche , e co- 1 
me tali rifiutate; però non è bene auerle cofi tutto di fra mano. 
Anzi ioftimo che' fia meglio aftenerfi dalle mutate , che da Ile.-» 
dtfrneffe in tutto , o dalle nuoue . Perche le difmetfe , rinouandofi 
diuentan nuoue: e le nuoue poflbn per la nouita loro nobilitar 
l'orazione , rendendoli in vn certo modo ammirabile,come fan- 
ntftutte le cofe inuntate , rrientre altrife ne ferue a propofito . Ma 7 
le mtttate,\auendo il 4or contraccambio, chegia t'ha caliate di pof 
feiro ; farebbon riuicir Forazione^cabrofa * e affettata : e odiofa a 
tutco'l popolo , che le dice altrimenti . Onde io non biafimeréi , 
chi fi feruilfc a proposto di kheranq, chente., e akrt-> 
tali parole antiche. Ne meno riprenderei chi parlando dirmMfi 
) Ma afeder 
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a leder fui letto dicefle levarsi in jentone, o gettar la-» 
p ietta in cali sella per gettar la coperta dietro al Jecto: 
voci non ancora fentite in Tofcana . Ma non mi rifoluerei io già 
di dire careggiare, rv baldo, dilicanza, fortv- 
n aggio, fedire, o altra tale : auendole il buon'vfo di To- 
fcana difmefle , e introdotto in lor luogo Accarezzare , Ribaldo, 
Dilicatezza, Tempefta, e Ferire. 

La feconda cofa che dicemmo douerfi auuertire è che le paro- 
le mutate, come fono le fopraddette ,e altre fintili ; in quefto,o in 
altro modo alterate, non Iettano a gli Scrittori antichi quella glo- 
ria, che peraltro fi venga loro. Perche e* le fcriflero in tempo che'I 
popolo ol'vfaua,o non faueua ancora difmeffe in tutto: cioè mu- 
tate. E allora che il popol le vfauaell'eran cofi belle quelle, come 
ora fon quell'altre. Non fard dunque appropofito biafimar'e ri- 
prendere gli autori antichi (e in particolare il Boccacio ) perche 
cglivfa p E NT e r e, ste.a, deano, morieno, cverire, 
e altre tali, che in quel tempo eran fenza dubbio tenute cofi belle » 
come oggi Pentire,Stia,Dieno>Moriuano, Guarire . E quefto ba- 
Ai a chi ha orecchi per intendere . 

««f i - : t v i jh v * h T t f d ,3t«i ; * ...lojroì 'ìiLtnsVt 
Dell'accidentale altera^ion delle panie . Cap, X. 

ohhn& .j 'A i »Lsi4 o^roaib timoni u\ : : \ 3 , 0 1 3 t t 

LE paroIe,che noi diciamo alterate per accidente fono, ocre 
feiute, o feemate, e Tvno e l'altro è, o in principio, o in fine. 
II che tuttofi fa per fuggir quell'afprezza ; di che parlam- 
mo nellottauo capitolo . 

Crefconfi in principio alcune parole con aggiugnerloro vn I. e 
talora anche vn E. 1 1 che fi fa quando dietro a vn di que* monofil- 
Jabi , o altra parola , che fimfea in con fonante fegue vna , che co- 
minci per due confonanti dellequali prima fia Imperché da quel- 
l'incontro nafeerebbe vn'afprezza,che offenderebbe troppo l'orec 
chic auuezze alla dolcezza della pronunzia Tofcana • 

Non fi fcriue adunque, ne fi pronunzia in stato, non sti- 
mo, CON SPAVENTO, PER SPOSA, NAT.Vn SBIGOTTI- 
TO.* ma IN ISTATO NON lSTI.MOj CON UPAVENTO, 
PER ISPOSA, NATA'N I S B 1 G OT T I T O. EcCOi 

g. t o. n* Come fuocero il pofe in iRato, & 

i o. Per non i /munirle > o/cambiarle fece far loro vn certo fegna-* 

?.3.n.6. luvgroi & 
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Contro alli lor piaceri volefie auer per iffofa. & ? . 5 . , lt t , 

Guardate, che voi non m'abbiate colta in i/cambio. &■ \.i n.\o 

Non estimò douer potere effere • g.io.w.9 
Douc mentre Con dietro a vocale non fi leggon'alterate. 
Auuifando niuna cofa difuo slato douer fi fapere . & g.io.tf.9 
Tutto fmarrito , e paurofo . g.i.n.l. 
Sitruoua in mille luoghi nvova sposa bella: fuenturata? 

legittima sposa ma m quefta parola scoglio fi vedrà tue- 

co chiariifimamente • 

La giouanevn giorno di fiate tutta filetta alla marina di fcoglio?^.n,6. 
in ifcoglio andando . 

Ecco dopo di dice fcoglio,edppo in mette ifcoglio 

E quello è oflferuato anche da' Poeti. Ecco Dance . 

E allorper isir ingermi al Poeta . p Hr n f 4 

e' 1 Petrarca ** * 

Per ifcolpirlo immaginando in pa rte • />. r gC , 

Vero è che i Poeti non ofleruan Tempre la regola , perche talo- 
ra dicono » 

Non sbigottir, ch'io vincerò la pruoua • j n f, 8. 

Non fc aliò ferro mai , ne battè incude • Par. 24. 

Prender Dio per fcamparne. P.2.C.8. 

D'un bel diamante quadro, emai non feemo. P.z*c.q. 

Ma quefte fon licenze poetiche : ed è bene valer Pene più parca- 
mente , che fi può : come pure anno fatto i medefimi padri della 
volgar poefia. 



Delle parole, cheficrefeono in fine, Cap. XI. 
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HA la nofira 1 ingua alcune parole d'una fola letteraicome A, 
E. O. A voi, E con loro, O con quelli. Ecco A due volte 
Cominciò a ver far tante lagrime, che mirabil cofa furono a ri- e.8.//.r. 
guardare. 

Eccole tutte tre. 

£ con qual compagnia ne potre'io andar più contentai meglio fi- $\ 
cura a luoghi non conofeiuti, che con lei ? Io fon certa , che ella è an- 
cora quicentro, e riguarda i luoghi ec. 

Ma perche alcune volte dopo qtieftetali parole ne viene vn'al- 
tra, che comincia da vocale ,• per fuggir quella cadenza , e langui- 
dezza,^ nafee dall'incontro di due vocali ^quelle fi crefeon d'una 

confo- 
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a leder fulletto dicefle levarsi in sentone, o gettarla-» 
pietta in cali sella per gettar la coperta dietro al letto: 
voci non ancora Pentite in Tofcana . Ma non mi rifoluerei io già 
di dire careggiare, rv baldo, dilicanza, fortv- 
k aggio, fedire, o altra tale : auendolc il buon'vfo di To- 
fcana difmeflfe ,e introdotto in lor luogo Accarezzare, Ribaldo» 
Dilicatczza, Tempefta, e Ferire. 

La feconda cofa che dicemmo douerfi auuertire è che le paro- 
le mutate, come fono le fopraddette , e altre fimili ,• in quefto,o in 
altro modo alterate, non Iettano a gli Scrittori antichi quella glo- 
ria, che peraltro fi venga loro. Perche e* le fcriflero in tempo che*! 
popolo o 1' vfaua,o non laueua ancora difmeffe in tutto : cioè mu- 
tate. E allora che il popollevfauaelferan cofi belle quelle, come 
ora fon quell'altre • Non farà dunque appropofito biafimare ri- 
prendere gli autori antichi (e in particolare il Boccacio ) perche 

Cglivfa PENTIRE, STE.A, DEANO, MORIENO, CVERIRE, 

e altre tali, che in quel tempo eran fenza dubbio tenute cofi belle , 
come oggi Pentire,Stia,Dieno,Moriuano, Guarire . E quefto ba- 
iti a chi ha orecchi per intendere . 
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Dell accidentale altem^ion delle fa role . Caf* X, 

. il} - -jV'SA t ^L-ji4 oncoib il indolii 3#b : mta'HSirn o , o :> o c i 
E parole,che noi diciamo alterate per accidente fono, o cre 
feiute, o fcemate,e Tvno e l'altro è, o in principio, o in fine, 
II che tutto fi fa per fuggir quell'afprezza ; di che parlam- 
mo nell'ottauo capitolo . 

Crefconfi in principio alcune parole con aggiugner loro vn I. e 
talora anche vn E. Il che fi fa quando dietro a vn di que* monofil- 
iabi , o altra parola , che finifea in confonante fegue vna , che co- 
minci per due confonanti dellequali prima fia l'S.perche da quel- 
l'incontro nafeerebbe vn f afprezza,che offenderebbe troppo lorec 
chie auuezze alla dolcezza della pronunzia Tofcana . 

Non fi fcriue adunque, ne fi pronunzia in stato, non sti- 
mo, CON SPAVENTO, PER SPOSA, NAT.a'n SBIGOTTI- 
TO: ma IN ISTATO NON istimo, con ispavento, 
per isposa, nata'n i sbigottito. Ecco: 
£. I o. n* Come fuocero il pofe in iRato, & 

io. Per non ifmarrirle > of cambi arie fece far loro vn certo fegna* 

£.8. n.6. IttqrO) & 
.♦w Contro 
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Contro alli lor piaceri volefie auer per itfofa. & <r. 5 r , 

Guardate* che voi non m'abbiate colta in i/cambio. & g.i n.io 

Non estimò douer potere eflere . g.io.M.9 
Douc mentre Con dietro a vocale non fi leggon'alteratc, 
Auuifandoniunacofadifuo slato douerfi fapete. & £.10^.9 
Tutto fmarrito* e pauroso. g.z.H.L 
Si truoua in mille luoghi nvova sposa bella: fuenturata: 
legittima sposa ma in quefta parola scoglio fi vedrà tut- 
to chiariflìmamente . 

La giouanevn giorno di fiate tutta filetta alla marina di fcogliog^.n.6. 
in ifcoglio andando • 

Ecco dopo di dice fcoglio,edqpo in mette ifcoglio 

E quello è ofleruato anche da' Poeti. Ecco Dante . 

E allorper isiringermi al Poeta . PurvA*. 
e* 1 Petrarca ™ 

Per ifcolpirlo immaginando in pa rte . P.ì<c* r- 

Vero è che i Poeti non ofleruan Tempre la regola , perche talo- 
ra dicono. 

Non sbigottir* ch'io vincerò la pruoua • j n f g. 

Non /balio ferro mai * ne battè incude • par, 24, 

Prender Dio per [camparne . P.2.C.8. 
D'un bel diamante quadro* e mai non fcemo» P,zu\4^ 
Ma quefte fon licenze poetiche: ed è bene valcrfenepiu parca- 
mente , che fi può : come pure anno fatto i medefimi padri della 
volgar poefia. 

Delle parole* che fi crefcono in fine. Cap. XI. 

HA la nofira lingua alcune parole d'una fola lettera:come A. 
E. O. À voi, E con loro, O con quelli. Ecco A due volte 
Cominciò a ver far tante lagrime , che mirabil cofa furono a ri- e.8.//.i. 
guardare. 
Eccole tutte tre. 

E con (jual compagnia ne potremo andar piti contentalo meglio fi- 
cura a luoghi non conofciuti* che con lei ? Io fon certa , che ella è an- 
cora quicentro* e riguarda i luoghi ec. 

Ma perche alcune volte dopo queftetaii parole ne viene vn'al- 
tra, che comincia da vocale ,• per fuggir quella cadenza , e langui- 
dezza,che nafce dall'incontro di due vocalijquelle fi crefcon d una 

confo- 
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confonante; che per l'ordinario è il D. c dicefi ad vs ar e, e d 

AMORE Odio, 

g.io.w.8 jldv farla pareua la fconucneuole^a maggiore* & 
g.^n.q. E pojlole l' occhio addofio ed vna volta ed altra . 

Talora in luogo del D. fi metee vn T. ed in alcune copie fi ha-» 
nel medefimo efempio , & vna volta & altra : e cofi da alcuni fi 
faquafi Tempre mentre, che E. fta in luogo di copula: ne atten- 
dono fe ella fia feguita da vocale,oda confonante; e canto fcriuo- 
no , & partiua, & tornaua, quanto &• andaua,cr era . Ma nell'al- 
tro modo ; cioè e d auanti a vocale ed E. auanti a confonante ; è 
piuallaTofcana. 

Si crefeono anche, ma più di rado, alcune parole maggiori di 
vna fola lettera come è quei nonne diCriuello 
£.5.^.5. Se ella nonne starà cheta ella potrebbe auer delle fue* 

Similcaqueftoèquel ched di Dante 
Ijìf. vlt. Ched è oppoHo a quel che la gran fecca 
Coperchia . 

Abbiamo Benched ella , Ched è nouello , Scd egli è troppo , Ched 
bai, Ned altro, e fimili . Ma oggi non s'vfan molto: e chi ne è par- 
co ne riceue più lode . 

Laparticella sv, o insv fi crefced'vn R. quando la tegnen- 
te comincia per V. e fi dice Sur vn monte, Jnfurrn palco , Non fi 
fifa infurvnvfcio ntnfu fincslra. 

Si efefeono finalmente d' vn E. o d'vn O. alcune voci, che anno 
l'accento fu fvltima .-come fv, tv, p i v, sv, giv, da, sta, 
di, fe, vdi\ parti", pot e x , e akre.-che per fuggir quelloac- 
cento, o peraltro; ii dicono talora fv'e, tv' e, piv'e^ sv'e, 

Gì VE, DAE, STA'E, Fe'e, VDIE, PARTl'E, VSCl'E, 
V.SCl'o, Ft O, PÓTE'O; CC. 

g-^.n.i . Fece viltà di fuegliarfi^ edtfie : come die ? 

Ma egli è più vfato nel verfo ; e principalmente in rima. 
In fi. Cofili dijji , e poi che mofiofu'e. 
Par. 2. Come no[lra natura a D.osvnio . 
Pur. 3 o. Vói vigilate nell'eterno die* 

Ecco il Petrarca. 
P.i.c.4. Che quafivn bel fereno ameboidi e* 

Ma quefto coiai crefeimento è pio licenza poetica , che puro , e 
nobile Itile da profa: perche niuno l'vferà in profa,fenon per imi- 1 
tar gente ball*, come fece Emilianel luogo citato. . 

Delle 
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Delle parole,chefi pojjbn fcemare in frincipio. Cap. XI L 

IN principio non fi può fcemare alcuna parola, che non comin 
ciperi, feguitodavnadi quelle tre liquide L. M. N. 
Ma con quello , che quella delle tre confonanti non fiafegui 
ta da vna rimile, ne da veruna vocale . 

Ne fi tronca ninna, che abbia l'accento fu la prima . 
E finalmente bifogna,che l'antecedente fìnifca in vocale. 
Dalle quali regole fi caua, eh V non farà ben detto lo'mor e, 
iarba, di'mido, patto' nora to, per l'amore , l'erba, 
d'vmido, patt'onorato . Ne meno fard ben fatto fcriuer la'do- 
latria, la'perbole, lo'racondo per l'idolatria , l'i- 
perbole , Tiracondo , ne lo'llvminato, lo' immortale, 
molto' nnanzi per l'illuminato, l'immortale , molto innan- 
zi, ne l* a li ade, da'mitare, f/nabile per la iliade , 
da imitare, fu inabile, ne crvda'dra, lo'mpe ro, la'in- 
ciita per cruda idra, l'impeto, l'inclita. Ne fi potrà mai dire 
per* mp Erio, in'nceono, in luogo di per imperio, in in- 
gegno . A talché quand'vno vedrà* vna di quelle tali parole ^co- 
me alcuni dicono , lenza tefta , e contraffatta , non fi fgomenti , e 
non s'adiri , pcrch'e' non vi può pigliar'errore : non potendo ef- 
fertronche d'altra lettera che d'un I. 

- Si poflbno fcemare adunque , mentre che gettando via vn I. re- 
ità loro nel principio vna di quelle tre liquide L. M. N. 

Dellequali L. per le fopradette regole nonfilafcia mai fenon 
fola,M. non fi lafcia mai fola, ed N. fi lafcia e fola,e accom- 
pagnata. 

L. non retta mai fe non fola: perche ninna parola fi truoua,che 
incominci per il, che, o non fia con L. doppiacene non abbia 
vna vocale, come illecito, illvstre, iliade. E pe- 
rò folo rcftada troncare lo articolo, ol pronome i l, e farà ben 
detto chi'l sapra\ tral padre e'l figlivolo. g.i.w.4 

Sperando che di giornoin giorno, tra l figliuolo, e'l padre douefl'e g.2.n.$> 
ejfer pace . 

M. non reità mai fola : perche ninna parola fi truoua di quelle 
due iole lettere 1 m. ma può ben reltare in principio di parola più 
lunga (purché non fia raddoppiata) comemperadore, \Qmpetuofag.fyintr 
vento,S piccò dallQ'mbiifìo,Tn nonfat fonde ellefimbeccanb . 

N. può 
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N. puoreftar c fola, c accompagnata. Sola quando la propo- 
rzione i n. fi vuol troncare come Porcari fuora , Venne n givftra 
faliton fu la torre. Accompagnato ; come Nenuagbi la ricanta,* 
gione e 

jj.it». 9. ingannatore rimafe appiè dello ingannato . 

Ebench'e'fidicefle, cheniuna delle tre liquide poflbn reftar 
fe non raddoppiate: pare che la regola fiaeccetuata in quella pa- 
rola innamorato, o innamorare; dicendoli inna- 
morato giouane; lannamora dife ce. e forfè qualch altra parola fa- 
rà comprefa nella medeiìma eccezione • 

In quanti modi le parole poffano feemarfi in fine* 

Cap. X I 1 1. ] 

IN fine le parole poffontroncarfi in molte maniere: ma tutte fi 
riducono a due (pezie : perche due fon le fpezie delle lettere : e 
dalla lettera,onde incomincia la parola che fegue , nafee la ge- 
neral diuifion de* troncamenti : attefo che altro è quel che fi fa-» 
auanti a vocale; altro quel che è innanzi a confonante. 

Auanti a vocale fi troncan della lor vocale vltima: e cofi vengo- 
no a terminare, o in confonante, o in vocale. 

Se termina in confonante 5 ecco leuata via quella cadenza, che 
la voce aurebbe fatta fu la vocale : onde reftando quafi fofpefa_> , 
viene adappoggiarfi fu la feguente : alla quale concatenata con_» 
l'apoftrofo, parche faccia di duevna fola parola, e cofi viene a 
render l'orazion più rotonda,come fi fcnte in [opra l'erbate cada 
to nell'animo, andar appreflo,fedcr' allato, e 
£.1.71.4. Vfcito di la donerà chetamente nandò ad vn pertugio . 

Se ella termina in vocale ; fi lieua via pur la fteila cadenza: per- 
che fu Tvltima , che refta fempre fi fente l'accento , che rinforzan- 
do la voce, Tha prima appiccata alla feguente, ch'ella fi a comin- 
ciataamancare . E cofi l'orazione ,oneli'vn modo, o nell'altro 
riefce corrente, fonora, e brieue . Si può dire adunque i'akdo, 
l* elessi.» mie'okdini. Tuo' intrighi, Vuòvfcire, Cobi om- 
breggia, Io non ci fu io. 

Auanti a confonante fi pongono feemare, odeUVltima vocal fo- 
la ; o d'vna confonante con la vocale, o di tutte le confonanti con 
la vocale (che per tutte le confonanti intendo tutte quelle, che 
fon tra le due vltime vocali) e Cofi nel primo modo polfon finire» 

eia 
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e in vocale, e in confonante : nel fecondo modo folo in confonan- 
te; e nel terzo modo folo in vocale. 

Troncàdofi della fola vocale vltima jla parola finifce,o in voca 
le, o in confonante. In vocale come mai, voi, svoi, io, 
c o l v 1 , e fonili, che fi truoua fpeflb Ma più, Fo' fitte, Suo pcn- 
fieri, Tdicea, Colu truoua , & 

Confumarfi nello albergo co fuo* caualli, e co futi fanti. g, i.n.J» 

In confonante come palo, seno, hvomo, mare, vno, 
grande, e altri : dicendoli Pai di ferro, Sen d'auorio, Huom di 
corte oltre mar pajiato . 

Troncando^ d'vna delle confonanti con la vocale finifee Tem- 
pre in confonante: come cavallo, eello, faranno, 
capello, efi dice Canal donato, Bel giardino, Faran piano,Ó* 

Per punto fen^a vn capei torto auerui . g.p.n.8. 

Troncando/i di tutte le confonanti, che fonoauanti alla vocal 
che va via; verranno aterminar fempre in vocale: come caval- 
li, QJELLI, TLI, PIGLIVOLI, VOGLIO, MEGLIO, e 

fi fatti , che fi trouano fpeffo cofi . Caua bianchi , glie faldati , 
Tafauori; Figliuo grandi, Io non ti vuodirpiu, ec, 

Jguai parole poflantroncarfiauanti avocale. Cap. XIV. 

LE parole vltimc de' periodi, de' membri, e de gì* incili: e in 
fommadoue va punto , mezzo punto , interrogatalo, o ap- 
pofizione , doue il parlare poco, o aflai fi trattiene , non fi 
troncano. Ecco. 

Ripofat amente , e con letizia cenarono : e leuate le tauole , poi g.j. con- 
che alquanto la piaceuol valle ebber circuita; e\ìendo ancorali So- ciuf, 
le alto. 

Qui RIPOSATA MENTE, CENARONO, e CIRCVI'TA, 

benché elle fien feguite da vocale, fono con tutto ciò pofte intere , 
perche i] parlare parche faccia in effe alquanto di pofa . 

Secondo . Ne fi troncano quelle , che anno l'accento fu f viti- 
ma: come perde*, andò, citta\ s e n t i x : e non fi può di- 
re Perd ogni cofa ìx And'in villa, Citi arrefa, few' dramma\ ico. Ma 
Perde ogni cola, Andò in villa,ec. 

Si può ben dire Perdoni cofa,e fenili ramarico^and'cìk ftan 
no per Pcrde,e Sente fenz'accento fu l'vltima . 

Pa quello lì caua,che niuna parola,che abbia IO. Jargo,o IV. 

N inviti- 
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inviamo fipuodieflafcemare: perche quelle lettere anno Tem- 
pre l'accento. F irtù ornata,Pa(iò largo ec. 

Il fimile fi può dir dell'E. larga: perche ella non fi truoua mai 
ncli'vltiuia, fe già none monofillaba, a talché ha in quel caG> 
l'accento » 

Da quefta regola s'eccettua la parola che: con tutti i fuoi com- 
porti ANCORCHÉ, GIACCHE, ACCfoCCHE, BENCHÉ» C 

l'altre tutte. Le qualicomecheabbian l'accento, il poilbn tronca- 
re e dire *A ncorctì io veggia,R':nc allargato, Accioccb'ognuno, fuor- 
cb 'entrai 't ,ec* 

Sono anche eccettuati alcuni monofillabi, come lo, ia, le, 
nb, vi, ti, mi, me, se, si, di, e altri che fi poflòn tron- 
care: f Abate, l' An c roi i, l'infegne y rìoppofè + 

Terzo. Non fi troncati quelle che anno dittongo nell'vltima: 
come cambio, doppie, empio, nebbia, graffio, ec. 
ne farà bene fcritto Camb* illecito , ne Doppi 'entrate , D morì 'em- 
pio y ec. ne meno fi.dirà Acqu ardente , Ranci affatto , ne V ogC en- 
trare, ec. 

Quarto TE, e l'I. non lafcian mai feopcrto ne i C.ne'l G. fé non 
per dar luogo a Te medefime ; e non farà ben detto le lane antiche, 
le face ornate, Federe finiti, Dolcamplefji, Piagnamene, frang al- 
te , fregonefli . Si potrà ben dire, Dole' imenei, Piaggcrbofe^, 
JFreg'illuflrt, ec 

Il GL. per priuilegio non fi fpoglia mai dell'I, quando ftaia 
fignificazion di Tuono fchiacciato. Ed è male oflferuata la regola 
da chi fcriue Gl'amori , Gl'elementi , GC obblighi , Gt'ufìci , Begl'oc- 
chi,ec. come altrouj dicemmo . 

Q^cftaparola ogni perofleruazionde'migliorinon permet- 
te mai d'effer troncarne fi dice Ogn'altrOiOgn'erba^gn'onoyeiOgn 
TBO.Seperò non s'appicca Aero infieme, e fi facefle di due parole 
vna come Ogn altro, Ognuno, ec. 

Da quelle proibizioni fi può cauareallo'incontro leconceflìo- 
ni: cioè che l'A, l'E,c l'O, (fretti, e l'I,ruor che ne' cafiauuerti- 
ti, fi potfcm lcuarvia, e metter' in Tuo luogo l'apoftrofo, e fi po- 
trà fcriuerc - 

A. Roti unta, ^All'erba, Romantica, Sopfotto* 

E. Feda" andare , Verd'e nero , Voli' imitare ,Caualier animofo r 
Oltrogni credere* 

I. Ebb' affai, Cadd'in terra, Credendomi, Tu ferina me. 

O. Vn 
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O. Vrianno, Tropp'eminente, Suant*ognaltra,fent*vfcire. 

Auertendo , che noi diciamo chequefte fi poflfon troncare , ma 
non diciamo per quello, ch'elle fi debban troncar Tempre; corno 
già s e toccato, e come a fuo luogo vedremo più largamente . 

jfftué parale poffan troncar fi aitanti a confonante . 

Cap. X r. 

L'vltime de' periodi, de' verfi, e delle fentenze non fi troncan 
mai, come dicemmo nell'altro capitolo : perche l'orazione 
remerebbe troppo appiccata, e riufeirebbe troppo rotonda. 
Bifogna adunque pofare alcuna volta la voce,e ripigliare il fia- 
to: il che non fi può far fu la parola tronca . 

Seccettuan da quella regola alcuni verfi, introdotti con mol- 
ta vaghezza da' nofiri moderni poetiiiellanoftra lingua: come 
Non fa che fta dolor. 
Chi non halmal W Amor • 
E altre fimili : delle quali il gentililfimo Ottauio Rinuccini,e*I 
dottiamo GabbrielChiablera ne anno, oltre a mole altri, in ab- 
bondanza arrichiti . 

Secondo. Se IVltima vocale ha l'accento,o dittongo non fi get- 
ta mai,via,onde V E. e V O. larghi , e TV. non fi getteràno mai via: 
ne fi fcriuerà Far bene, Tari* tanto , Ragion prefto, perFarò,Par- 
lò, Ragionò . 

Terzo. Auanti a due confonanti,delle quali la prima fiaS. non 
fi tronca : ne fi fcriue correttamente Reftaron sbigottiti , jL perdo- 
nar sformati , fur fgannati , Parfmor^ata , U fnerbati , Ne ftran* 
incontri . Ma reftarono sbigottire coli gli altri ; che tutti vanno 
finiti . So che* mi fi potrebbe addurre in contrario quel 

Son fc ala al f attor chi ben le {lima . 

Vitter ftando dal cor l'alma diuifa . 

Più e" altra cbel Sol fcalde, o chel mar bagne . 
Con altre molte, le quali fon licenze poetiche, e quando non fi 
pofla faraltro fon tollerate facilmente nel verfo; e talora fi tro- 
uano anche in qualche profa : ma chi più fe ne guarderà fard più 
lodato. 1 

Quelle regole fi debbo n'olferuare in tutti i troncamenti auan- 
ti a confonante . Ma perche quelli fi poffon fare in tre modi ; bi- 
fogqa vedere > che regole fi dieno per ciafeun di quelli ere modi . 

N * Jguai 
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J%uai parole poflan troncarfi d'vna vocale fola» 

Cap. XVI. 

AVanti a confonante non fi troncano mai d'vna vocale, fo 
non quelle che poflbn ferbare invltimavna delle quat- . 
tro liquide L.M. N. R. fenz'altra confonante appreflo. 
Però fi può dire va l, and rem, soglio n, poter, in luo- 
go di Vale, Andremo,Sogliono, Potere • 
In L. non termina alcun nome plurale, come pali, veli, 

SIGNORILI, MIRABILI, GIOVENILI, MVLI: ne fi do» 

ura fcriuere Pa? ferrati, VcVbianchi,Signoril giouani ec. 

So che da' Poeti è ftato detto talora 
Edi lacciuoli innumcrabil carco . 
Che in poca pianta fe mix alni prone . 
Seguendo l'ire y e igiouenil furori . 

Ma quefte fon come l'altre licenze poetiche : le quali fono tol- 
lerate , e feufate ne' grandi: ma non fo fe fieno lodate in alcuno : 
però è ben aftenerfene più che fi può. 

Ne anche termina in L. verbo alcuno ; eccetto che le terze per* 
fone fi ligulari de gì' indicarmi prefenti, che jfeaccino TE. corno 
vale, svoie, vvole, che fi può dir Val molto, Suolcbiama- 
re, tuoi dormire . Ma non fi può dir già Voi baffb,(onfolnoi, Ri- 
mefcol pretto, per Vola ba(To,Confola noi, RimefcoJa pretto , no 
meno Leuoffi a uol, Io non mi racconfol di niente, ec. 

In M. non termina alcuna voce fe ella non difeaccia l'O. fer- 
bando fi l'accento fu l'vltima che retta: e fi può dire Huom d'ar- 
ine, Siam giunti, And rem pi ano, ma dvrissima, pessimo, 
some, spasimi, e fimi li non fi potlbn troncare. 

N. non caccia mail' A. onde sana, soprana, alcvna, 
c fimili non fi poffon troncare: ne fi diri San donna>Sopran regio- 
ve, Alcun gente» 

Non difeaccia ne anche VE. ne TI. ne' plurali de nomi, come 
cantine, pene, cammini, immagini, enonfidico 
{antinfreftbe, Pengraui, Cammin lunghi, Immagin brutte. 

Fuor di quelli cafi tutte le vocali poffon elTer cacciate dall'N. 
(eccetto le comprefe nelle regole vniuerfali) efenz'errore fi può 
fcriuere Pan molle, Vien meno,Confin largo,Andron lungo,Ticn per 
ftt Fon qua,Cap itati famofo > Aman la gente* Seren chiaro ec. 

Può 
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Può anche (cacciare il dittongo io, testimonio, dimo- 

MONIO, ANTONIO. 

O teflimon della mia graue vita • can. £, 

R. non caccia mai l'A. fuor che nello auuerbio ora con tutti 

ifuoicompofti CAVALO R A, OGNORA, TALORA, AHORA,eC. 

O Goftan^a mia or fetu yiua ? g*$ .w.t 

Quale egli allor diuenijle ciafcun fel può penfare. ^•-•"•5 

Similmente il nome svora mentre fta per fuftantiuo non fi 
può troncare : ne fi può dire la Suor del tale, Cara fuor ec. Ma men- 
tre fta per aggiuntiuo fi può troncare , tanto auanti a confortante » 
quanto auanti a vocale . Suor Lucrei^ia,Suor Cbembina ,Suor Ma* 
ria , Suor Angiola, Suor l 'polita . 

Del refto l'A. non fi parte mai dalfR. ne dimora', signo- 
ra, fiera, oscvra, amara, i r a, e fienili fi troncano 
mai: ne fi trouerà Dimor lontana, Signor bella, Fier nouella , Ofcur 
grotta, Amar nouella, Ir Subita . 

So chY fi truoua/wor di cafa,fuor del muro, fuor che noi , Ma au- 
uertafi, che in buona lingua fi truoua più fpe(fo fvori, cho 
f v o r a ( maflima mente in profa) 

Era fiuto fotterato in uno anello fuori della Chiefa • Z-9' n ' x 

Le figittò in capo, evfcìfuori. g»9«"« 2 

Cofi abbiamo Dal Papa in fuori, portata alquanto in fuori g, i.n.j 

Per quelt 'ufciuolo, ond erà entrato ilmife fuori. £.2.71.2 

E però nel troncar quefta parola non fi fcaccia via l'A. ma l'I. 

I verbi non fi troncano,fe anno a terminare in R. eccetto , che 
negl'infiniti nelle terze perfone plurali de gl'indicatmi partati , 
e nelle terze plurali de gli ottatiui imperfetti, lì puodirfi Amar 
fouete,Veder nato, Sentir lontano, Ejfì amar cordialmente, Vider ve 
nir,fentir gridarci Amafìer meglio, Fedef[ergiunti,Settffer romore. 

Nel refto ella può (cacciai tutte l'altre vocali. 

£. Cuor dolente,Marpacifico,Dolor grande, Signor benigno • 

I. Mefìier nobili, Fier dragoni, Martempesìofi. 

O. Penfier noiofo, Fier tormento, Primier combattimento . 
- Ma iononpenfochV fia molto ben fatto il difeacciar cofi fa- 
cilmente l'O. da ogni parola perche Nero, Riparo, e altri non cre- 
do, che foffe ben troncare , e io non mi rifoluerei a dirp Ner car- 
bone, Ripar nouello , non fappiendo che da altri fia fiato mai det- 
to.Ma forfè che il non fi troncare verrà dalla fteffa natura di quel- 
le parole, che non patifean troncamento, o da altra cagione : poi 

che 
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che quelle non par che fi tronchino, neanche ne* plurali : per- 
ch'io non ho inai vitto Ner carboni , Ripar fatti, ne meno Ner 
%% .^\'epnne te» *V*«y '• " u ^"h • * 1 ' 0 

Ci reità da auuettire , che l'N. fottentra alcune volte in Uio^o 
deila-M. (nella pronunzia tanto» ma non nella fcrietura.) E ciòtti 
i quelle parole, che non lono alianti ad- vna diquelle tre lettere B. 
.« x.?M. P. perche la pronunzia, carni abhiain detto , cercando (emprc 
la rotonditi:, le prorferifee tanto congiunte , come Ce elle follerò 
attaccane, e ben che* lì fcriua Andrew canti , Siam fomiti , Stdrcm 
graffi, Huom da bene ec. La. pronunzia le profFerifce Andren cauti , 
Sian forniti, Starcn graffi . 

E di qui facilmente può eternato Tabulo del noftro popo- 
lo, tanto da'noltri detrattori rinfacciatoci , del dire andia- 
KO) stiano, s areno,, perche quegli fentendo prónun^ 
2Ìare Andian piano , Sciati lefti , Saren tutti, pofìon facilmen- 
te reftar'ingannati più di tutti gli altri popoli ; che non l'ap- 
prcndon dalla voce viua , ma dalle fcritturc , che non poifóno 
ingannare^ . 

wfcr-. ' ■• •' - • 0 -ur.'j;:ìMiii:mti)rin) A*ov* 

guai parole mandin con la vocale vna, delle con fon ante* 
.r.*.f ' Cap. X V ì //'i^itn^';- -\<V 

IL fecondo modo di troncarle parole auanti a confonanti di- 
cemmo cfler quando la vocale porta feco vna delle confonanti. 
Il che può farli ne grinfraferitticafi . 

Prima. D »onoauer* auanti allVItima vocale, o due L.o due 
N. fenz'altra confonante, e di quefte due vna va via, e l'altra retta.' 
Onde elle verranno a terminare,o in L. o in N.Caual donato, Fra 
tei caroyAndran le Zìi, Saran chiamati . 

Secondo. Deono auer l'accento fu la penultima , cioè fu f viti- 
ma, che rimane. Onde stallò, mollò> e fimili non fi po£ 
fon troncare . 

Ma in L. non terminati fe non certi nomi , e pronomi finguìari 
mafchili, che abbiati neirvltima l'O. e nella penultima non ab- 
bian ne I. ne O. attalche orpella, sella, palla, tra- 
collo, spillo, pollo, e altre fimili non fi poifon tron- 
care-» . 

M i potrebbe effer' oppofto , Col , Farol , Dirol , Vdil con ai- 
ri tali. 

£ Vdil 
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Évdil nominar Gieridel Bello Inf. 2 9. 

Ma io rifpoftderei , chequi fi tratta delleparolefem pi ici> e quelle 
fon compofte A \ l ^ X AaZ 

Corallo, cristallo, ballo, fello, snello, 
non ho mai ville tronche ; la ragione credo che fia difficile im- 
maginarti : non vedendo che differenza fia da cavallo, a 
corallo, da zimbello, a fello; e pure CaualJo , e 
Zimbello fi troncano, e non Corallo , e fello. Di maniera-», 
ch'e non fi può dir' altro , che l'analogie nelle lingue nonportan 

In N. nonfinifeonfenon certi verbi in quelli due folìtempi, 
preferite, e futuro delTindicatiuo, e quello folo nelle terze perfo- 
nedel plurale, come sanno, denno, per Debbono, pòn- 
no, andranno, vedranno, che quelli fi troncano San 
faxb&en dubitare* ^indran riflretti, Cedron crefeiutiu d 

Santo, e grande fi (cernano nella ltefla maniera', cioè 
con gettar vna confonante > e vna ferbarne ; ma con quelle-» 
regole**', i ■• r 'iCX«i i ji»« 

Che ftienperaggiuntiui,e fieno accanto al lorfuftantiuo.-come 
San Giuliano, San Piero, San Brancolo, Grancofa > Gran mercan- 
te . Ma Ce fianno per fuftantiui non fi troncano • 

Io non ci pofio andare a Santo*. g.8.».p. 

Tutto il tuo defìderio, e di diuenìr Santo + g.3 .n,q+ 

Ne anche fi troncano fe non fono accanto, e auanti allorfu- 
flantiuo : 

La onde egli era in grande, e buono fiato, g,i ,n,6. 

Effendo bel gioitane, e grande della per fona • 

Orto, porta, monte, fi troncano alcuna volta nella 
ftelfa maniera , e fi truoua Or fan Michele , Porfanta Maria , Mon 
fommano. Ma per elfer parole nolìre particulari, le tralafcio , per- 
che i noftrali non n'anno bifogno , e i forellieri per auuentura_> 
non Tene curano» 

Auuertendo per vltimo , che quelle voci priuilegiate san- 
to, GRANDE, ORTO, PORTA, e MONTE, HOH fitrOUCan 

auanti a vocale, ne ad S. dopo la quale venga vn'altra confo- 
naaito • 
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guai parale fi tronchiti della vocale con tutte le confonanti. 

Cap. XVIII. 

IL terzo modo di feemar le parole alianti a confonante è quan- 
do la vocale porta feco tutte le confonanti, che le fono a canto, 
ilche quàdo fi polfa fare dalle regole che fi porrano potrà vederfi. 

Ninna parola fi tronca in quefta maniera fenon ha la pofa fu 
lvltima che refta: come cava', zimbe', frate'. 

I nomi,e pronomi mafchili plurali di que' (iugularcene fi tron 
cahdVna:vocale,edvn L. come cavalli, zimbelliera- 
t e lli , fancivlli, quelli, e fimili , fi poflbn troncar 
dell'I, e delle due L. e può dirfi Caua leggieri, Frate miei , Fan- 
cm modefii^Sj^ Signori* ) < o » m a n< - v , v a x a ; 

E tra quelli mettiamo anche a li i, d a l i. i, tr a lli, del- 
ibi , n e ll i , pelli, e gli altri $ benché fien compone non 
femplici, e lo facciamo per non auer a replicar tante volte vna re- 
golaci dice adunque A fuoi, Da noftri,T ra miei, De *nimici,Ne % 
terreni^ P e fanti. 

Nota che talora s'aggiugne a quelle vocali vn I. e fidicefcnza 
apoltrofo cavai, f ratei, qve i , ai, dai, NEi,ec. Ma 
non già a tutte le parole: perche ionon homai trouato f a nci vi, 
ne zimbei, ma la ragion di cotal diuerfiti non è ancora feoperta. 

E' per egli fi cruoua in amendue i numeri , e tanto fi dice Éfe- 
te, quanto E* fecero . 

Gli aggiuntili], e i pronomi plurali dique'fingularijchefitron 
can d'vn È. come fono mali, qvali, tali, cotali, e 
fi fatti fi troncan di tutta l'vltima fillaba, eiì dice, Mapenfieri, 
£tta dolori, T a pa renti y Cota' parole. 

Benché talora fi dica tai, cotai, ovai, ma mai per 
mali non fitrouerà' forfè perche mai fignihea altre cofe,chefa- 
g.^.n.ó. rebbono equiuoco : pigliandofi talor per auuerbio Io non farò 
mai di (jucsta cofa confolata : e talor per lo plurale di Maggio,© 
di Maio . 

La°ran variaTjon de frefehi mai* 

Que' fuftantiui plurali, che dopo'l dittongo VO annopervl- 
tima fillaba LI. come figlivoii, laccivoli, * agi " 
voli» fi poffon troncar dell'vltima fillaba, e lafciarchVtinilcan 
nel dittongo Figlino pofli,uc La\oó molti t fagiuo rojfi. 

Alcune 
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Alcune feconde perfonedell'indicatiuo prefente,o imperatiuo, 
di alcuni verbi della feconda , eterza coniugazione: come svo- 
gli, v vocìi, sciogli, togli, cogli, ealtrifevenc 
fono; (i poffon troncare: e fi dice T u fuo' fare, Vui tu venire,ScÌ9* 



Il verbo volere fi feema anche nella prima perfona,e fi di- 
ce T d vo' dire y Vo vedere. 

Meglio auuerbio anch'egli fi tronca : c fi dice Me* perme 9 
Me di te. 

Mezzo qual'ora egli è dopo la particella per fi può tron- 
care, come Per me* qui, Per me' Calandrino. 

Si refta in dubbio fé svoli, e ovoli fi poffan troncare • 
So che e* fi dice dal vulgo Tu fuo' fare , Tu ti duo* per niente : ma 
non fo fe io gl'imitafli : o imitandogli s' io faceflì bene. Se già non 
veleni contraffar qualche contadino,o fantefea : come fa maraui- 
gliofamente nel fuo Decameron* il Boccaccio: ingannando! fem 
plici, eh j di cali artifìci non anno cognitione. 

Frate mentre fta peraggiuntiuo: ed è auanti, e allato al fuo 
fuftantiuo; fi tronca: e fi dice Fra Domenico, Fra Piero, Fra Cipol- 
la. Ma auanti a vocale non fi tronca . Frat* Alberto. 

Troncanti finalmente nella pronunziala non nella fcrittura al 
cune voci dell'vltima fillaba, qualora elle fien dVn I. confonan- 
te, ed* vna vocale: come moia, gioia, Pistoia, yccel- 
iatoio, vassoio, frimaio, cataio, e fimili ,• le qua- 
li fono alcuna volta (crittene* verfi de* poeti intere, ma dì manie- 
ra, che non poffon profferirti intere : perche la mifuradel verfo 
non lo comporta. 

Ondel viuer mè noia ne fo morire ■ g.ó.can. 
Mè gioia tolta , e dipo rto • g. ^.can* 

Ecco Cin da Pifloia, Guitton d'Arcuo» Ir.am.A* 
Nello flato primato non fi rinfelua . D.Purg» 
1 Dal noflro vccellatoio , che come è vinto te» x 4. 

Doue fi vede che Noia, Gioia, Piftoia,Primaio, e Vccellatoio, far* 1 $• 
fi deon profferir tronche , volendo aggiuftare il verfo . Il che non 
è ftato pervno frcgolato capriccio, come qualche faccente ha aim- 
to ardir d'affermare , ma per imitare i Prouenzali , come ben difle 
il Bembo. E quefto è quanto ho che dire delle parole femplici. 
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Delle parole compofle . Cap. XIX. 

VEduto delle parole femplici; reftaa vedder delle compo- 
ne : cioè di quelle , che , come dicemmo , fon formare di 
più femplici . Qncfte da noi fi diuidono in duefpczio . 

SEPARATE, e CONGIVNTE. 

Separate fono sottaceva, oc nivno, pan bollita, 
non Di meno, non per tanto, tvtti e TRE. 

Congiunte fono sott a cqv a , ocnvno, pambolli- 
to, nondimeno, nompert a nto, tvtt e tr e n . Infom- 
ma dalle fcparatcalle congiunte, non è altra differenza , che il 
modo dello fcriucrle : perche tutte le congiunte fi poflbno fcriuer 
feparate,e le fepatate polfono fcriuerfi congiunte: Benché alcune 
non fi feri uan mai feparate : come invitto, sopra no me* 
sotterra, e altre fimiJi. 

Ma le feparate non fi poflon dire vna fola parola ( propria* 
mente parlando) perche a voler ch'elle fien tenute, e conofeiu- 
te per vna ; bifogna fcriuerle tutte vnite , cofi sottaceva, 
ocnvno, ec. 

Ne fo con che ragione da alcuni moderni fi riprenda chi fcriue 

ADDI, ALLO, COLLO, ALTRETTALE, SENZALTRa, 
TRENTOTTO, C E N QV A R A n T V N O , G E NTILOMO; C fi- 

mili . Quefti di ragione dourebbon prima raoftxar che il far cofi 
fotte male . Il che per mio credere non proueranno già mai: per* 
che fe nella fignificazionc elle fono vna fola parola, e nella pro- 
nunzia non apparifeon più d'vnaj perche non fi potranno fcriuere 
in vna fola parola Anzi chi auuertirà bene , trouera che quefto è 
più conforme alla ftelfa natura: perche fe quella quanto al concct 
to, quanto al lignificato, quanto alla potenza è vna fola, che in- 
conuenienza farà , ch'ella fi taccia apparire anche vna fola nella.» 
materia ? non fi fugge egli -l'incorale niente d alfegnar vn'anima fo 
la a due corpi ? 

Io non riprendo già coloro , che fcriuon molte di quelle dis- 
giunte ; perche nelle cofe gramaticali non fi dee proceder con gli 
ttrettiflmn termini della hlofofia . Perche in quell'arte ( corno 
altroueabbiam detto ) la ragione cede all'ufo approuato . E for- 
fè che ciò non è aflegnar'v n'anima fola a due, o più corpi: per- 
che quelle parole fi con fi de ran ciafeuna come da fe , e cofi eia- 

fama 
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fci-na viene ad auer propria materia , c propria forma , bencho 
tutte inficine conuengano ad accennare vnafpezic, verbi gratia, 
fedirò Jln io fottacqua, e fcriuerò queilvltima parola cofi ap- 
piccata sottacqua, ella fard vn'auucrbio efplicante il ver- 
bo andò. Ma fervendola difgiunta sott acqva ellanon 
fard più auuerbio, ma nome con prepofìzione , che però fa il me- 
defimo con quei verbo andò, ma nella pronunzia non fi fenti- 
rà diuerfica veruna dall'una all'altra. 

Porri adunque ciafeunoferiuere afuo talento perora addie- 
tro, ADDOSSO, APPIÈ*, COLASSV*, GIAMMAI, OL- 
TRACCIÒ, ognissanti, e altre mille così in vna paro- 
, la come in due , o più A dosso, Api e*, Cola* sv, Già 
mai, Oltr a ciò', Ogni santi ; fenza riderfi , e ri- 
prendere il compagno , che Icriucfle altrimenti ; fino che-» 
dalfvfo vniuerfale de gli fcrittori autoreuoli non fari inabilito 
lito qua Ideile due maniere fi debba feguirc : perche l'oiferuazion 
de' pacati non ci può molto in quello cafo giouare. 

Ma o nell'vn modo , o nell'altro che le fermiamo , ci ricorde- 
rem cTofleruar quella regola : che mentre fi fcriuono (eparate cia- 
feuna dee faiuerfi come fi fermerebbe fe fofle feempia . Ma fcri- 
uendole congiunte , fi deono fcrjucr come vna fola parola .eie 
fillabe eilremc che fi congiungono.debbon oiferuar l'ordine vni- 
uerfal delle fillabe non finali, o medie. Quefta parola , pere- 
fempio , Pambollito, fefi (criue fcparata , fi dee fcriuer 
con N.Pan b 0 l l 1 t 0 ; ma fe è fcritta congiunta non fi guarda 
che e* fi dica pane con n. ma fi guarda che auanti a B. non va 
N. ma M. l'N. fi tramuta in M. e fi fcriue pambollito. e cofi 
s'orferua nell'altre , crefeendofi, fccmandofi, o mutandoti, fe- 
condo fvfo, c'1 bifogno ;c f oflcruazion della pronunzia . 

Crefciutc fono Accanto, Addosso, Appiè*, Co- 
lassv*, Assapere, Dello, Allo, L A G G I v , c fimili. 

Scemate fono Malfatto, Malpertvso,Pancotto> 
sotterra, cenventot f o, efimili. 

Mutate : Imborsato , Immodesto, Impotente, 
c altre tali. 

Scemate , eOefciutc : Oltracciò*, A l lo n g i v*, So- 
pracciò*, ec. 
Mutata e feemate ;Pam bollito, faremo, Amian- 

O 2 ci, 
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ci, Soppanno, Soziopra. con alcre moke . 
nito il trattato della maceria delle parole. 

Della fignificaijon delle parole^. 

CO me s'è potuto vedere; le fillibc fon la materia del- 
la parola . Ma perche' non bafta per coltituir la pa- 
rola qual fi voglia numero di fillabe : fi come anche-* 
ne la loia materia bafta per creare il comporto ; bifogna per 
compimento del trattato efaminareadeflbqual fiala fonnadel- 
la parola. 

E già che forma è quella che da federe alla materia jfc tro- 
ucrem qual fia quel che da feflcr parola alla fillaba ; aurem 
trouato qual fia la forma cheandiam cercando. 

Le fillabe allora cominciala eiVer parola, che elle comin- 
ciano a fignifica re alcuna fpezie dell'animo: perche mentre el- 
le non fignifican cos'alcuna non fi poflbn dir parola. 

Efempio ci fia quell'artifìziofo verfo del noftro diuino Poe- 
ta, pofto da quel miracolofo ingegno in bocca del fuperbo 
Nembrotto, per rapprefentar viuamence al fuo folito, la con* 
fufion delle lingue , con la quale Iddio gaftigò quell'altiero del- 
la fua temerari* pazzia di voler fai ir fino al ciclo colf altezza-, 
di quella torre. 

Rafcl mai amech ^abialmi 
Inf. 31. Quefte fon tutte fillabe, e quanto alla foTmaeiìrinfeca , elle 
apparifeon parole . ma pcrcheellenon figuifican niente, ne ci 
rapprefentano alcuna fpezie dell'animo ; non poflbn dirfi nella 
lingua noftra parole . Doue mentre fa dire da Vergilio allo ftc£ 
fo Nembrotto. 

Un'ima fi tocca 
Tienti col corno , e con quel ti disfoga . 
Eccole tutte parole , perche tutte anno fignificato : tutte ne rap- 
prefentano alcuna fpezie dell'animo . A tal che noi potrem con- 
cludere che fi come la difpofizion delle fillabe è la materia ;così 
la firnificazione ; cioè quell'attitudine ch'elfannodi lignificare 
alcuna fpezie dell'animo, fia la forma* 

Della fi£- ubicazione adunque tutte le parole contengono: per- 
che 
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che tutte generalmente lignificano . Ma perche tra le fpezie dell* 
animo fi trnoua qualche differenza 5 di qui oche le parole non 
anno tutte il medefimo fignificato . Anzi canto fon tra loro dif- 
ferenti , quanto fon differenti tra loro le fpezie di che elle fon 
fegno. 

Però volendo ftabilir di quante forti fien le parole ; bifogna 
efaminare,e vedere di quante forti fien le fpezie dell'animo. 

Diuifion delle parole fecondo la forma. 
Cap. X X /• 

LE fpezie dell animo noflro fono odi co s e od' anioni. 
Nelle colè fi comprende tutto quel che é fopra e focto al 
cielo : tutto quel che fi crede, e tutto quel che s'immagi- 
na, oche fi finge : come c i elo , TERRA, PARADISO, In- 

VERNO, DIO, ETERNITÀ*, GLORIA, PENA, CITTa', 
SELVA, SOLE, OMBRA, TEMPO, CORSO , ANIMALE, 

chimera, centavro, e finalmente tutto quel che è ò nel 
la natura, o nell'opinione . Tra le azioni fi racchiuggon tutte 
Je operazioni, così naturali comediuine : così vere come finte: 
come amare, creare, nascere, vedere, ordi- 
nare, sognare, penti rs i, e tutte quel l'altrcche non mi 
fanno fouuemr della cofa ; mi dell'operazion di eifa cofa . 

Perche mentre ch'io fentirò V.G. Ferdinando mi fou- 
uerrà d'alcuna perfonacosì chiamata: ma aggiugnendoui go- 
verna: ecco accennata vn azione fatta da quel la cofa. 

La nota delle cofc fi dice nome, quafi nominatone , o no- 
tizia: perche per lo nome lecofe non conofciute ci fi fanno pa- 
lefi. 

La nota delle azioni fi chiama verbo, così detta già da' 
Latini (da' quali Tabbiam prefa poi noi ) credo per dimoftrar 
lafuanobilti : perche dicendo efli generalmente tutte le parole 
v e r e v m ; difiero poi a quella in j fpezie verbvm come (e vo- 
letlero dire , eh e q icfta fia di tutte l'altre più degna : però la c hia 
mino in ifpeziecol nome generale, come fi fa di molt'altrecofe 
in virtù di quella fig «ra che i Greci dilfero Anto nomasi a, noi 
l'interpretiamo eccellenza . 

Qnefte fono adunque le principaliflìme parti dell'orazione, 
perche di quelle fi può formar vn'intero parlare : poiché con que- 
lle 
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fte fi efplica,e la cofa, c l'azione ? come Ferdinando Gouerna . 

Vero è che l'orazione in quefta' maniera non e chiara a baldan- 
za : perche quel perdi nandò può aucr molti accidenti, e 
molti ne può auefquel governa. Ond egli e neceflario fer- 
uirfi d'altre parti, che poffan efplicar quegli accidenti, o circo- 
franze, che i! nome el verbo non poflbnda fé efpiicarc. Sopra 
le quali nenfo che potrebbe fpecnlarfi cosi. 

Tutto quel che è,e tutto quel che fi fa, oc cagione, come dio, 
od è effetto come creare: o è l'vno e l'altro, come hvomo. 
il quale può confiderarfi effetto come da Dio creato ; e può con- 
fiderai cagione , in quanto egli edifica , parla , o in] altra ma- 
niera opera . Ora la natura di quefte cagioni , e di quefii effetti 
può bene efplicarfi , o col nome, o col verbo, come s'è vifio r ma 
il modo non e potàbile . Ond'e'fu neceflario trouar fegni che a 
tal occorrenza ci feruiffero del loro aiuto. Eque' che dichiarano 
il modo delle cagioni fi dicon preposizioni. Con le qua» 
li efplichiamo fé la cagione è finale, o formale, o materiale, o 
ftrumcntale . perche s'io dico Dio per amore incarnò efplico la 
cagion finale.* mafein cambio del p€ r vi metterò il co n , e 
dirò Con amore crea , Con potenza nutrifee , o Col Figliuolo [pi- 
ra , farà efplicvtt.i la ftrumentale, odi compagnia, o altra. 

Qtfé f clic accennano il modo de gli effetti fi dicono avverbi. 
e quefti ne palcfano quando quegli effetti feguiflcro : come-* 
Dio crea continuamente o in che maniera : come isfma tenera- 
menta; o con quali aiuti : come Impera folo. 

Vorremo alcuna fiata accennar con vn folo fegno , e la cofa , e 
Tazione. E per ciò fare, fi cauaalcnnafignificazion del verbo, 
e fcella include tempo, e riceuc accidenti di nome , e coltituzion 
di verbo , fi dice participio : e con elfo efplichiamo, e la 
cofa , e l'operazion della cofa in iìeme : come Dio Spirante amo 
re crea . spirante ciò è il quale jfpira , o mentre che ipira. 

Jvl i fe la detta lignificazione non include tempo, e non riceue 
accideMti di nome , ne coftituzion di verbo ; e appellato g É- 
rvndio » e coneffo tocchiam nello fteffo modo la cagion di 
efla azione ; come Dio amando crea . amando, ciò è per- 
che ama. 

Sono oltracciò molte cofcchc non fono fiate ancora nomi- 
nate : o'I nome non è ancora peruenuto alla nofira notizia , o 
non ce ne ricordiamo, onorilo vogliamo vfare, o replicare-»; 

l'ac- 
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l'accenniam quafi col dito con vn fcgno detto comunemente^ 
pronome : come Te auendo nominato dio, foggiugnerò 
Egli ama ; Lui temiamo . 

Ma così il nome come il pronome non pofifon Tempre dichia- 
rar Tele cofe da Joro accennate in confufo, e quafi in attratto; 
o pure diftiotamente e quafi in concreto: e però da'noflri fu 
metto in vfol'ARTicoLo, come primaera /tato niello da' Gre 
ci: il quale quanto importi fi può veder da quel luogo del Van- 
gelo Io fono il buonpaflorey doue con la forza dell'articolo // 
viene efplicato quello che da' latini, come dieflb mancanti boi 
fipotè. perche il latino. Ego fum pasior bonus non efplica quel- 
la fingularitd che il greco ne vuoll accennare: cioèche niuno è 
veramente buon pallore fuor the chi in quel luogo lo dine. 

Similmente il nome, e'I pronome vanno continuamente pic- 
gandoliin vari lignificati : che s'accennan da' latini con la varia- 
xion dello ftelTo nome, e quelle variazioni da loro s'appellar» ca- 
fi . Ma perche noi non habbiam facuka 1 di variargli : perche i no 
ftri nomi non anno diuerfo afpetto in vn medefimo numero ; ac- 
cenniamo alcuni di que' cafi con certe particelle che fidicon v i- 
c e e a s i , o Segnacafi , come ChriHo figliuoldi Dio . doue quel 
d i o fé non foflè fiato fegnato da quel Vicecafo di , aurebbe 
fignificato altro cafo : cioèche quel dio «"predicane del Fieli* 
uolo,enondel Padre. 

Alcuna volta poi s'vnifcevna parola con altra . come Dio crea 
e gomma. quell'Eri dice concivkzione, o legame. 

Altra volta in parlando s'interrompe il filo del difeorfo, e fi 
mandan fuori alcune voci cfplicanti l'affetto dell'animo come 
di dolore ^/^d'allegrezza fina, e qucfti fon c m'amati i n t e r- 

POSTI , O TRAMEZZI. 

Abbiamo in vitimo alcune note che nonsadoprano per pa- 
lcfare fpczie, ne azione, ne per dichiarar circoftanza di cagione, 
od effetto; ne perd.ftingucr potenzadinomeodi verbo ; neper 
elplicare affetto o penfiero occulto ; ne per legare o diuider l'ora- 
zione : ma per dar numero alla frafe., e forza al concetto . Qucfii 
perciò fidicon ripieni, e fono Egli non fono ancor moti an- 
ni J ^ edie Senvcntllu P'- doue queJl' egli, e quel ben fi 
vede che ftannofolo per riempier', e darnumeroalla frafe, e 
. forza al concetto. 

( Da quello dunque mani fellamente fi può cauare che dodici 

fon 
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fon le fpezie delle parole, nome, verbo, prepositio- 

NE, AVVERBIO » PA RT1C 1 PIO, OHVnDIO) PRO* 
NOMF, ARTICOLO, SEGNACASO) C O ti G l V N Z I O N E , 
1NTE1PDST.O, C RIPIENO. 

;òj3*nj}t ni Ììatip-3 <óì:hno) r 3vnm>:ifc07ol sb sIodoI alisi 
Se le fpexje delle parole .pojfan ri dar fi a minor 
numero. Cap. XXI /. 

-ittVl 'j ojtoul te * i . L» b*v Qi*i lì \TiQtHiiin};ìu>VjUiup\r. ò 

DOdici abbiam prouato effer le fpezie delle parole , ^ 
dodici affermiamo effer le part i dell'orazione nella no- 
ftra lingua cofeana : Ne ci fiam curaci che gli altri qua- 
fi tutti nonne voglian conceder più di otto Modi, come fi vede» 
da vna certa fopraftiziofa oftinazione ( ila detto con pace,e riue* 
renzaloro ) che gli autori più antichi anno ftabilito tal numero; 
quafi che abbiano in tal modo proibito a noi il paflar quelle fata 
li colonne, cheeffi, per qualunque cagione fi foffe , non potendo 
fuperarc aucùan (ègnate col Non. plus ultra.Hi quanto quelli mo- 
derni fieno ingannati, l'infinità delle cofe che tucto'l giorno s'in- 
uentano, ( non pur fuor dell'afpettazionej contro al parer de gli 
antichi; lomanifefta . Ma in propofito noftro fe leggendo 
g*l*n.1* Il Sa!adino,il valor dtl quale fù tanto. 

domando che parte d'orazione è quel 17/ replicato due volte re 
fe e* nò mi fi moftra com'ella poffi ridurfi ad vna delle otto da lo 
ro concedute ,• bifognerà ben coufefiar ch'ella fia vna di più, e co- 
si vengano a effer noue . Certo che queft' r l none nome ne 
verbo: perch'e* non accenna cofa, ne azione . 

Non può effer nè preposizion, ne avverbio : per- 
ch'e' non palefa, ne cagion, ne effetto . participio non fi di- 
ra ; non auendo accidenti ne di verbo ne di nome. E fe e* non le- 
ga ne diuide l'orazione ; non farà anche ne congivntionh 
ne interposto. Potrebbe forfè per la fomiglianza parer 
pronome ; ma se' fi fomiglian nello afpetto ; fono con tutto 
ciò nella fignificazion diuerfi; perche il Pronome fta in luogo di 
alcun Nome : come fta qui . 

Di piccol buomo il fe di Bibbi Ionia Soldano • 
doue fi vede che il fta in luogo del Saladino: perche non fareb 
be flato ben detto 11 Saladino il valor del quale fù tanto , che non 
folamcnte di piccolo buomo fe il Saladino di Babbillonia Soldano. 
però lafciandoqueft'vltimo Saladino nella penna ; mette in fuo 

luo- 
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luogo il pronome il, che già il nominato nome fenza repli- 
carlo ne accenna. Ma che nome accenn'egli alianti a Saladino» 
evalore? ninno perverto, oche vi fa? particulareggia,percosl 
dirc,que' nomi Saladino, ctalorb cofa che non poflòn 
far niuna dell'altre otto parti . 

In oltre mentre che io feorgo Di Eabbiìlonia Sfidano, doman- 
do che parte fia quel n i. Se mi fi dice PR epos izio nb; io lo 
negherò, perche ella non efplica niuna cagione: ma folo accen- 
na che quel babbi llon i a e genitiuo. che altrimenti non ti 
potrebbe conofeere . Quefta non è fra le noue, adunque fari la 
decima^. 

Se poi paflando più oltre, truouo » 

Egli noi [apra perfona mai . g.f.rt.4. 
cerco s'io poflb ridur queir egli a veruna delle dieci . E vc- 
raméte s'e'nonc prò n om e, non mi refta dadubitar d'altra 
parte. Ma pronome non puoeflcrerperche farebbe vnadifeor- 
danza chiariflìma : non accordando ne col verbo s a p r a\ ne 
col nome persona, ne col fatto,di che fi parla, dicendoli 
tini [apra f egli noi fapra perfona mah Doue fi vede che il prò- 
none che fta in luogo del fatto fi ha nello affino, nol cioè l^on 
lo fapr*. adunque egli vi ftapervna parte più delle dieci. 

Hnalméte che il gervndio fia diucrfodal participio, 
fi può veder dalle loro diftìnizioni, poiché vno include tempo, 
e riceue accidenti di nome, e coftruzion di verbo ; e l'altro non 
include tempo;e non riceue accidenti di nomc,ne coftruzion di 
verbo, però e diuerfo , Con ragione adunque fi dice elTer dodi- 
ci le parti dell'orazione; e dicano gli altri quel che a lor piace . 

Che il multìplicar tante féerie non è contro all'opinion 
de gli antichi . Cap. XXIII* 

GLi antichi (ciò èque' che intorno a céVanni fono fcrif* 
fon le regole di quella lingua) come quelli che cofe 
nuoue,e poco allora pregiate infegnarono; cercaron di 
proceder più che' potettero cóle regole della latina^Ondc per 
che i latini diccuan tutti con vna voce vniforme Tartesorationis 
funt otto; efii cominciauan con la medefima cantilena Oro come 
dei faperd figliuolo, fono le parti del parlare, così dilTc il Gabbriel- 
li. Vengo ora alle parti dell'orazione; le quali dico effer otto. 

P cosi 
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eofifcriuci! Corfo.ecostin fommafcriuono per la maggior par- 
te gli antichi, il che fc (ìa da eómendare,oda bìafìmare non di- 
ro: bafta che a me par cofa ridicoJofa dire Oito fon le pani dell'- 
orazione, e Cubito foggiugnere. Ma innanzi che io di quelle in- 
cominci à ragionare , fa nu filtro > ebe (opra gli articoli alcuna co- 
fa ti dica . dunque gli articoli non faranno a queflo modo par- 
te d'orazione. Quelrocilmedefimoche fe diceffimo tre fon le 
parti del mòdo, ma prima ch'io ti ragioni di quelle fi meftiero 
che (opra la J£uroj>aalcuiia cofa ti dica. Trattò dell' articolo 
il Gabbriellijcomcs e accénato:etrattò del vicecaso quan- 
do di(Te. Sono oltre a quell'articoli i [cgm che fi deon dare a ca- 
fi volgari, ne alcuna di queftcdueècomprefafraleotto parti- 
Trattò dell'articolo il Corfo : e lo melTe nel numero delle otto 
parti: e perche elle non fofTero aoue,nc lcuò Io Interpolo: no- 
minandole, e numerandole così . l 'repo fifone Articolo /'Nome, 
Vrviom:, Inerbo, Tartccipio , jtduerbiQ, & Congiuntone . Douc 
il Gabbrielli lafciò di trattare e dell' interposto, e della 

C0NGITN2I0NB . 

Ma lafrin fi tutti gli altri da bandain quefto cafo:e veggiam 
quel che ne dica il Bembo: Scrittore era' tempi di tempori : ma 
il primo affolutarnente d'ingegno,e di dottrina. Tratta eg!i,oI- 
tre all'otto parti; cIcII'articolo» del segnacaso^ del 
RiprBNOt ecco dello Articolo . Io non fo già fe voi Giuliano 
parte de' nomi efjer vi credete quella che chiamale ieri articoli, (do- 
tie dall' Autor della Ginn ta e prouato,l'articolo non poter effef 
in alcun, modo parte de* nomi.) Ed appreffo Voinon potete de no- 
mi bauere a Uafìan^a detto, fe degli articoli eziandio non ci ragionate* 
Ecco de! Vicccafo due righe fotto . Ve folamentedegli articoli, 
ma ancona di quelli che fegm fono d'alcuni ca fi . e dell' vno, e dell 'al- 
tro da regole diftinte, e particolari Del ripieno poi.fi può ve- 
der nelle fue parole I{f(lameffer Ercole d'intorno a ciò cb' io d'vna 
cofa v'auuertijca, e ciò è che qutftavoce EGLinon fempreinvect 
di nome fi pone concio fu cofa che ella fi ponmolto fpeffo per vn co- 
minci xmento di parlare . 

Del Gerundio poi non occorre trattare: perche fino molti la- 
tini l'anno ncll'infegnar le lor regole diftinto dall'altre otto< 
parti. però nó potremo cò ragione eflerdànati noi per auer det- 
to dodici efler le parti dell'orazione e nó otto, perche ella non è 
fibimerainuentatada noi:ma dottrina fondata fularagioneje 

appog- 
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appoggiata all'autorità de gli antichità me Tempre onoratile 
ftimati. 

Cbe differenza fta da parte d'oratone a parola, 
Cap. XXIV. 

TR a parte d'orazione a parola è pochiflìma differenza : 
perche parola in quanto ella concorre a formar l'orazio- 
ne, può dirli parte d'orazione . li parte d'orazione in 
quanto èfegno d'vna fpezie dell'animo; può dirfì parola. On- 
de quefta voce amore mentre ella lignifica quella paflìon del- 
ranimo,che fuol nafeerne gli huomini per difiderio delle cofe 
che piacciono; la poffo chiamar parola, e nòia chiamerò ma- 
le . Ma mentre io la confiderò per vna dizione, onde l'orazione 
fi forma: r. g. jtmor può tioppo più che ne voi» ne io po/Jiumo ; g.^.n,i. 
la poffo dir p a rt b d'orazioni!, fenza errore . In due co- 
fe fono con tutto ciò differenti fra loro * 

Prima la parola è fempre vna: come hvomo,contvtto-' 
ciò, nondimeno, e fi in ili • Ma parte d'orazione fi può fa- 
re anche di più d'vna parola: come ho amato; son per, 
a m arb, cfimili. A tal che da parola compofta a parte di piti 
parole non farà altra differenzache di fcrirtura: perche quella 
fi fcriuerà difgiunta, e feparata in tante parti quante fon k* pa- 
role che la formano:come co n ttttocio. e quella fi met- 
terà tutta vnita contvttocio. 

L'altra differenza è che parte d'orazione accenna co più pa* 
rolc vna fola fpccie dell'animo: come ho amato.son per 
amare, e la Parola può alcuna volta efplicardafe fola più d' 
vna parte: come donollomi; dirowelo; mandi- 
mivene, csiemivene dolvta. che Donò quella cofa 
a me, Dirò tal cofa a voi, Mandi a me di quella cofa in quel luo- 
go, e fic mi doluta con voi di-quella cofa s'intende • 

In quanti modi ledette parti pojfan variar fi* 
£ap. XXV* 

DI dette dodici parti,altre fi ftanno fempre con la mede- 
fima faccia,altre fi mutano in varj modi . E perche tut- 
ttle cofe naturalrncntc,nel girare, e mntarfi vanno ca- 

P a lan- 
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landò al bafìb,e declinando; quella mutazione fi dice decli- 
nazione, e però le parti che fi variano fi chiaman decli- 
nabili, e quelle che non fi variano indeclinabili.. 

Declinabili fon qacftc cinque nome, verbo, prono- 
me, articolo, e participio. 

Indeclinabili fono tutte l'altre fette preposizione, 
segn acaso, avv erbio,gervndio,congivn- 
zione, interposto, c ripieno. 

Le Declinabili, come abbiam dctto,mutano con quefla va- 
riazione l'afpettoicomo da hvomohvo m i n r r da amo a m e- 
k \ i, da egli loro, da il lo, e da variante va- 
rianti. Ma le [ndcclinabili non mutan mai afpetto: perche 
la Prepofizionc c o n, il Vicecafo d i, l' Auucrbio assai, il 
Gerundio amando, la Congiunzione et, rintcTpofto o i- 
m e, e'1 Ripieno bene, fempre Con,fcmpre Di,femprc Affai* 
iempre Amando, Et, Oime, e Bene, fi feorgonov 

Quclte variazioni nòfon trouate a cafo,ma có ragione, anzi 
só cauate, chi bé eófidera, dalla ftefla natura delle parolerdallo 
{ceffo lor fignificato.E fe andremo efaminado qucfti lor lignifi- 
cati ;fcorgeremo anche il numero di qfte variazioni,oaccidéti^ 

Riguarderemo nel primo luogo fe la nota accenna vna r a 
più cole ; vna, o più azioni, dalla qual diuerfiti nafee il nv- 
me«o, che fi diuide in sincvlare,c plvrale fe- 
condo che vna, o più cofe accenna • 

Nel fecódo luogo fi eófidera fe vien'accennato colui che ope- 
ra^ parlalo colui nel qual fi opera.o a chi fi parla; o colui col 
qual fi operandi chi fiparlare di qui rien la persona( ben- 
ché non fempre di pedone fi parli, come vedremo più baffo . ) 
Quefte perfonc fon tre prima, secondar terza, fe- 
condo che s'accenna l'efficicntcla finale,o la materiale : o pur 
diciamo il Termine da chi,cio è la prima; o a chi,cio e la fecon- 
da^ per chi, o di chi, o Con chi,cio è la terza . 

Nel terzo luogo fi confiderà fe la cofa fia mafehio, o femmi- 
na^ da quefti due nafee il genere, che fidiuidein ma- 
schile, e f e m m 1 m ll e . Ma perche egli fi dicaGenerc 
diremo nel feguente Trattato* 

Sappiamo in oltre che gli affetti vmani fon varj: perche vno 
femplicementeragiona.altri ragionando comanda; altri nelle 
parole dirooftra vog)ia,ed ceco onde viene il modo. 

Mia 
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Ma quelli altctti>queiH pcnficri,o quefie azioni poflono,o 
effere,oefferc (Ute,oaucre aeflere. e perche quefte varieti fi 
mifurandal tempo ; quefte fidicon varietà di x i m po . 

Occorre talora che noi cauiam dal lignificato d'vna parola 
vn'altiu parola di fignificato non in tatto diuerfo,ne in tutto 
fimile: come da/Ferra Terre no; e quindi fcaturifceJa spezie, 
che fi diaide in principale, cderivaia. 

Altra volta fi piglian due o più parole, efe ne forma vna fo- 
la : come di Grande, e di Duca fi fa cundvca. e quefta 
variazione fi dice di figvra, che co semplice, o com- 
posta, 

Finalmente le parole vanno bene fpcflbmonendofid'vn'a- 
fpetco in vn altro : variando in parte,non il fignifrcato,ma al- 
cuno accidente di quello : come da io me. Ora perche nel 
moto tutte le cofe piegan naturalmente al baffo,* quefta varia- 
zione fi dice caso quafi caduta . Ma perche la voce non fi 
piega Tempre; mentre ella non fi piega fi dice retta, e 
mentre fi piega fi dice obliqja ciò è torta . E così ven- 
ghiamoad auerdimoftratochecofa fia parola; Di che com- 
porta, e quante fillabe pofs'aucre : Che differenza fia dalla 
doppia alla feempia ; dall'alterata alla pura ; e dall' alterata 
per accidente all'alterata naturalmente : Come le parole fi 
mutino, crefcano,e feemino : e finalmente qual fia il lor ligni- 
ficato ; e come mediante la forma fi varino. 

Ora difeenderemo a trattar di ciafeuna delle dodici parti ir* 
ifpezie. le quali per maggior intelligenza de gli ftudiofi diftri- 
buiremo in altrettanti trattati : a ciafeuno la fua parte afie- 
gnando. 
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DEL NOME. 

Trattato Ottauo. 

T^ome che fu: e onde detto . Cap. J. 

Ome è parola declinabile per cafi : co- 
fa fenza tempo lignificante. Diciamo 
parola per accennar la materia : 
perche il nome è fatto di parole : come 
tutte l'altri parti dell'orazione. 

Aggiungiamo declinabile* 
e così rcftan'cfclufe tutte Je parti in- 
declinabili. Conquel chefi fpecirìca 
per casi: s'eccettua il verbo.-il qua! 

non fi declina per cafi. 

Dicendo poi significante; venghiamo ad accen- 
nar la forma : perche intanto è parola.inquanto ella fignifìca. 

Macol lignificar Cofa fenza tempo; eccoefdufoil Partici- 
pio, c l'Articolo: percheil Participio non fignifìca mai fcnza 
tempo; e l'Articolo non fignifìca cofa: ma accenna alcuna 
particolaritd del Nome. Il Pronome poi non fignifìca fem- 
plicementecofa: fe non quanto; accennando vn nome; vie- 
ne ad accennar' in vn certo modo la cofa che accennerebbe 

quel nomo. . . 

Quanto all'etimologia del vocabolo: 1 Latini (come after- 
ma Fcfto) diflero noMen quafi nÒvimen: cioè Nozio- 
ne, o Notizia : perche *ecofe non o&flbfciute da noi ci fi fan- 
no per lo nome palefi. ccrrne'fsrebbe fc dicemmo Cotono- 
uclle in dieci di dette dj fette donne, e da tre giouam buomim . Ecco 
mentre diciamo donne, e hvomini; venghiamo in co- 
gnizion di que' che parlano, novelle, ne accenna lecolc 
da loro narrate, tre, e sette dichiara il numero di co- 
loro 
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foro che ragionano, cento il numero delle noucllc dette . 
« dieci n r : ri tempo nel qual il diflero . giovani poi 
p.ilefu la qiulit:ldcgji huomini che d noucllarc inreruennero . 

Similmente fé porgendomi altri vnaeofa: ne fapendociò 
ch'ella fia; mentre leggerò nel principio, o fentiròdire li- 
bro, toilo >erro in cognizione che quella cofa Zìa vna quanti- 
tà di fouli cuciti inficine ad vfo di lee^ere,o- feriuere - Ma fé vi 
feorgerò aggiunto Chiamato Decamtron, fog'iomn to 'Principe 
Galtotto; m'accorgerò fubico,ch ell'èquclla finitiìm'opera, del- 
la quale ci fia m Temiti per regolo ficurilumo, per bafe, e per 
fondamento faldilfimo di tutta la prefentc noflra opera . 

Tronti di quante forti . fop. Il* 

INomi fono (lati da gli autori così diuerfamentediuifi; che 
a voler qui regiftrar l'opinion di ciafeuno porterebbe con- 
fufion troppo grande fenz'alcun' vtile . Diciamo perciò- 
noi breucmentc,che i nomi vcngono,o da co(è,o da voci . Da 
cofe viene Huomo, Animale, Libro, Penfiero,Paura,Ombra,e 
altri fìmili : che femplieemente fignifican quella cofa,alIa qua- 
le fono ftati polii. Da voci viene Paurofo, Lunatico, Lettore, 
Nourale,e limili, che fi deduco-n dalle voci Paura, Luna, Leg- 
gere^ Noftro. Quelli non fignifican femplieemente vnacofa 
fchictta, e (com'ella fi dice) incompleta. comcHtiomo, Ani- 
male, e gli altri che vengonda cofe: ma accennati eofaquatf 
completa : e poco men che comporta . Perche paurofo non 
lignifica femplieemente vno : ma vnoche ha paura ► e Lettore 
lignifica vncrre legge, ce. 

Que' che vengon di cole li dicon primi, o primiti- 
vi. Que' che vengon da vocrs'appellan d bri vati, o de» 
b i v at i v i ► E chi volelfe ventilar quefta materia minutamen- 
te ; bisognerebbe ragionar feparatamente dell'viio, e dell'al- 
tro. Ma a quel che pretendiamo noi parche batti d'irqui chr, 
©. Primi, o Deriuati; fi diuidon dinuouoin AiToluti,c Rehti- 
ui : fecondocheaflblutc, orelatiue fon lecofcda loro accen- 
nate. Perche ognun fa che eia fcun nome fi potrebbe dir rela- 
tiuo ; confiderando femplieemente la natura del nome: per- 
che fc ogni nome fignifìca ; ogni nome fi potrà dir nome di 
qualche cofa nominata. Mi noi diciatti relatiuo a quel che ac- 
cenna; 
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cenna cocche abbia relazi Ònd ad vn'alcra: come\faggiorc,e' 
Minorenne nò fi pWfcrifcbri inai fe nza venir' in rogrrizie* del 
fioconeiatiuo : Perche se' il dice Maggiore, bifora eh Vha 
ma?^ior di qualche minore : e dicendo Minore,fi viene iti fco- 
«nizion che egli abbia vn'altro maggior di fé. e i nomi di que- 
riecofediciamnoiRelatiiii. A Abilito poi diciamo a quel che 
accenna cofa non dipendente da verun'altra : coinè Huomo, 
Penficro, Grande, Magnifico : e gli nitriche nominati non mi 
fanno venire in cognizione fé non della cofa accennata . li 
oui lì potrebbe fare vna larga diuifionc: adeguando all' vno, 
c all'altro diuerfe fpezie. le quali però tutte fi poflon confon- 
dere fcambieuolmcnte. Perciò diremo noi che, o Afloluto, o 
Kelatiuo; il nome èo fuftantiuo,o aggiuntalo. Suftantiuo fi 
dice quel che può ftar nell'orazione fenz'appoggiarfi a vn'al- 
tro : come Huomo, Principe, Ferdinando , Padre e c. 

Aggiuntiuo è quel che non può ftar nell'orazione ienz ap- 
posciarfiavn fuftanciuo : comcGrande,Giouane,M.iggiore, 
Ìorte,e c. £ quefta è la più general diuifion che fi pofla rar de 
nomi : perche tutti fi riducono a queftì due capi . 

Del l^ome Sujlantiuo, £af.iJl> 

O m e fuftantiuo è quel che ftando nell'orazione fen- 
z'appo^gio d'altro nomejaccenna J'cflenza del a cola . 
Onde forfè farebbe flato meglio dirlo eflenziale . Ma 
corn'acccnn' egli l'eflenza della cofa ? ecco. £ dotandone in To- 
fana venire con Mtffcr Carlo fen^a terra fratello del I\e di Francia 
da <Papa Bontfhvo addomandato . c c. , 

Doue fi vede che Tofcana, Francia, Carlo, Bonifazio ; Re, 
Papa, e Fratello fon tutti nomi che dinotan cofa ellcnziale : c 
poflTono ftar nell'orazione fcnz'appoggiarfi ad altro . 

£ detto fuftantiuo: non perche egli accenni fempre cole 
della fuftanza : attefo che egli accenna molte cofe accidenta- 
li • come Ira,DoIore,Allegrczza,Grandezza: e tutte quel! al- 
tre che quantunque elle fieno in altri ; fono con tutto ciò ìntc- 
fe fenza quello in che elle fono.c in bricue:il fuftantiuo accen- 
na tutti gli attratti : che per quello abbiam detto eh e fareb- 
be flato forfè meglio chiamarlo eflenziale . 
Mai gramaticì antichi lo diilcrofufìantiuo, perche egli ita 
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a guifa della fuftanza fenz'alcun'appoggio. e come la fuftan- 
za riceue accidenti contrario diucrfi . potcndofidire RcGio- 
uanc,e Vecchio : Papa fano,e Infermo : Tofcana bclia,e brut- 
ta : Francia Grafla,e Magra__». 

Ma queftaeflenza può etereo particolare, o comune : per- 
che l'eflenza dell'huomo è comune a tutti gli huomini; ma 
l'eflenza del tale huomo: comedi Ferdinando, o di Cofimo; 
e particolare di Ferdinando, o di Colìmo. 

In due fpczie per tanto fi diuidc il nome fufìantiuo . E quei 
che accenna la ciTenza particolare fi dice Proprio, quell'altro 
che fegna l'efier comune è detto Appellatiuo , E chi lo dicefle 
dalla Aia natura comune lo chiamerebbe forfè con nome più 
proprio. Ma noiinquefto feguitiamo gli antichi per non con- 
fonder' i principianti con la varietale nouitdde' nomi: che in- 
line il chiamarlo più comune che appellatiuo non apportereb- 
be ne facilitane chiarezza alcuna a chi impara. Proprio adun- 
que, ed Appellatiuo lo chiameremo. E nomi propri; faran- 
no qucfti* 

Decameron di Meffer Gio. T$*ccacci attediti f iorentino. 
che vna particolare opcra,d'vn particolare huomo d'vna por- 
tico! ar ritti: ne palefa_>. 

A Ilo' ricontro nomiappcllatiui farebbono flati feauefle det- 
to Libro d'vn'huomo,d'vna citta,d'vna prouincia,e c. che non 
jfì farebbe intefo fe quel libro era Dccamerone,oTcfeidc : fe 
quell'huomo era Giouan Boccacci, o Dante AUighieri : e fe 
quegli era cittadino di Firenze, odi Siena, o di Roma , o 
«i'Atcno . 

Del Collcttiuotcdel Comprenftu*. fa. IF. 

PArte dell'appellatalo dicono eflcre il Collettiuo. il 
quale nel (iugulare accenna moltitudine : come lo Efer- 
cito, la Gente, il Popolo, la Gregge, il Tcforo,e fimili, il 
quale Efercitò, la qual Gente, ec. fon comporti di più perfo- 
ne,di più animali, e di piumonete,o gioie. Onde mentre che 
aquefti fi dari'l plurale non fard per la quantità delle cofe di 
che e* fon fatti; ma per la diuerfa vnione, fotto alla quale, 
come fotto a forma fpccirlca fi accolgon quelle più cofe. come 
pli Eferciti Tofcano, o Lombardo ; oiduc Eferciti che formò 



ri z Del Nome 

il Granduca, I'vno perafTalire il nimico; l'altro per faliiare* 
il compagno, le Genti Italiane, c Tcdefche. i Tefori di San 
Marco, e di San Giorgio, le Greggi che Coti nel bofco,.c nel 
prato . 

Nonmancan diquelli chediftinguonoil Comprenfiuo dal 
Collettiuo : con dire che il Collettiuo accenna vna cofa com- 
porta di molte, come Popolo, Efercito, e altre tali : e'1 Com- 
prenftuo accenna vna cofa che ne comprende molte (òtto di 
fe: come Vigna,Cànneto, Caftagncto,efimih. lo confetto di 
non gl'intendcre: Perche io non foche differenza fiadaefler 
comporto di piti cofe, a comprender piucofe fottodife. ecco . 
Efcrcito è comporto di molti foldati ; e* comprende anche 
molti foldati Torto di fc- Vigna comprende molte viti, per- 
che ella è comporta di molte viti. Ma io domanderò loro Gra- 
nata ? Faftello > Pagliaio? faranno collèrtiui,o comprenfi- 
ui ? Granata è comporta di molte feopc: Faftellodi molte Je- 
gne,ocrbc : e Pagliaio di molte paglie .-dunque faranno Col- 
lettiui . Ma se' fi confiderà la granata comprende molte feo- 
pe : il faftellomolte legne, oerbe, el pagliaio molte paglie, 
dunque faranno comprenfiui . Meglio faridire adunque che 
Vigna, Canneto, Bofco: e gli altri fien tanto ColJcttiujquan- 
toGente, Popolo, e Teforo: perche quegli come quefti fon 
comporti di più indiuidui. 

Comprenfiuo poidiciamoche fiail Soldato, lo Italiano, il 
Caualiere, l'Hiiomo, la Donna : e altri tali, mentre non iftan- 
no pervn tar foldato, per vn taritaliano,ovn tal caualiere: 
ne pervn tale huomo,o donna, accennato nominatamente : 
ma per la vniuerfal natura d'ogni foldato, d'ogni Italiano,, 
d'ogni caualiere, d'ogni huomo, e d'ogni donna : accennata 
indeterminatamente con tal voce : perche quefta è quella che 
comprende fotto di fe più cofe:ma non è già di effe comporta . 
Mentre fi dira pertanto il Soldato fogna arme, cauallt, gucr- 
se., e Le f*ak [Mxamtnte ( purché l'buom voglta) di tutto' t 
mondaci fon rtette . come anche 
>Av.vur. Gif tar la canni lo jfcagnuol Itgfta&ro. 
*an.iT. quel foldato, queirhuonio, e quello fpagnuoloè nome com- 
prenfiuo . Ma mentre fi dirà 
g. t . n. r . // popolo di quella terra fi leuerà a rumore . e 
v 1.7. j. Unendo in diuerfe guerre flxfi tutto il fuo te fòro . 

<nieL 
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quel popolo, c quel teforo farà colletti no. 

E fottoqucfto capo ci odo che fi potfa «giurate Forefteria, 
Calmeria , Chericato, e moki altri.. 

De gl'infiniti de verbi , che feruon per nomi. 

£<?. r- 

SO'XT'al mede firn* appellati no fi può ancora ridurre tutti 
gl'infiniti de' verbi,qualora egli fiatino per nomi, come 
Il farcii Dire, lo ilare, il vcdcre,il Porgere, il Dilettare : c 
tutti gli altri che per eflcr tanto Jioci, non anno bilogno di 
niaggiordichiarazionc. ecco. 

Et d dir e quello Ut ornar ft dentro, e chiuder U fiiuflra fu vnx g** 1 *^ 

cofas . 

Dire, Tornare, e Chiudere feruono in luogo di nomi: e come 
nomi riccuon' articolo* e forfè poffon deciinarfi a foggia di no- 
mi, come riceuere gli aggiuntali, che gli variano incontrar], 
o diuerfi fignifìcati. ecco. 

Lafaamo Ilare gli autr conofeiuti gli amorofi baciari* e i piaccuoli g.q pn 
abbracciati . e c. 

Doue Baciari -, e Àbbracciari anno articolo, e aggiuntiuo : 
che può feruir loro per epiteto: e riceuon declinazion di nome . 

De gli *Augu,mentatiui, e Diminutiui . Cap. V 1 . 

TV iti i fuftantiui fi poflbn,col crefeerfi di fillabe, cre- 
feercofeemare nel lignificato. £ ben che quelli fieno 
accidenti, e perciò fra gli accidenti foflero flati più 
conueneuolmentc porti : noi con tutto ciò gli regilireremo qui 
tutti vniti per maggiore intelligenza de principianti, e così fa- 
remoditutti gli altri : chequantunque fi deducan davoci ; Ci 
poflan' ad ogni modo ridurre a que' capi, fotto a' quali gli raf- 
fegneremo . 

I fuftantiui ad unquecrefeendofi di fillabe, fi poflbncrefce- 
re,ofcemardi lignificato. Ma quefiocrefeer di lignificato fi 
fa,opcrdimo/lrarlacofapiu grande; o per riprenderla, e bia- 
limarla . I primi fi dicon Augumcntatiui. I fecondi fi poflbn 
dircon quella parola, poco, in vero, noltrale,Improbatiui,o 
Riprcnfiui . 
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Lo fccmarc ùmilmente fi fa o per dimoftrar la cofa affai pic- 
cola, o perauuilirla,c fprcgiarla;o per accarczzarla,c adular- 
la . I primi fi dicon Dinunutiui,i fecondi Difpregiatiui, i terzi 
Vezzeggiarmi, e veramente chiamandogli tutti Diminutiui; i 
fecondi fi poffon dir del Difprcgio; ci terzi del Vezzo; lafcian- 
dochei primi fidican Diminutiui femplieemente. 

Gli Augumcntatiuidiuentano tali col mutar loro la vltimx 
Vocale in One, Ona,Otto,Otta,e Occia, e da Braccio, Donna, 
Cartello, Cafa, e Mmeftra fi fa Braccione . Donnona, Cartel- 
lotto, Cafotta, e Mineftroccia_r. 

Alcuna volta anche s'accrcfce col mutare il femminile in 
mafchi!e: come Donnone,e Cafotto ; che parch'e'figniiìchirv 
alquanto di più che fc diceflero Donnona, e Cafotta. 

GrimproDatiui ; odel Riprendere, o Biafimarc ; finifeono^ 
in Accio, Acci'a,e Azzo . Corpaccio. Perfonaccia e Popolaccio, 
oPopolazzo. I Diminutiui, oddio feemare, Hnifconoin Ino, 
Ina, Etto, Etra, Elio, I-cello, Ercllo, Ella, Vccio, Vzza, Ipola,c 
Orto. Fanciuliino, Cauallina, Carretto, Carretta, Campa- 
nello, Fraticello, Venterello, Catenella, Carniccio, Tegghiuz- 
za, Cafìpola, e Signorotto . 

Difpregiatiui, o dello auuilire efeono in Vccio, Vpoia, AgJ/a r 
Ame, Iciatto,Tcciuola, Accina. Capelluccio,CafupoIa, Solda- 
taglia, G^ntame, Omiciatto, Donnicciola, e Donnaccina . 

Vezzeggiatiui,o del vezzo, ietti in latino Blanditici, fi ere- 
feono in Ino , Elio, Vzzo, Volo, Anzuolo, Etto, Accio, Accia.- 
Fratellino,SoreIJina,Cattiuello, Cattiuuzzo,FaziuoIo,Triftan- 
zuolo, Pouerctto, Cattiuaccio,c Fcmminaccia , che mentre fi 
dice . Btfla egli era vn cattivacelo t e 
g.&.n.p. 0 ella vi farebbe la bella fcmminaccia . 

Cattiuaccio e fcmminaccia paion nomi Vezzcggiaciui, c 
non Difpregiatiui* 

D:l T^emc *Jggiuntiu$ . Caf. VII. 

NOnte Aggiuiitiuoèquclche fignifica alcuno accidente 
nel fuftantiiio, a cui s'accoda . ed ecco in qual maniera . 
Eflen '9 Mu frutto Fran^fi di riccbiffimOjt gran mercatante 
canalier divenuto . 

Qui fi vede chc # racchi fimo j c Grande ftanno nell'orazione 
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perche fono appoggiaci ai fultantiuo Mcrcat&e. che altrimen- 
te non li reggerebbon da fc foli: che non Co quel che fignificaffe 
quel ricchiiìimo,equcl grande lènza quel Mercatante, o altro 
fultantiuo . £ per quello lì dicono Aggiuntiui, perche e* non 
fon mai Te non aggiunti a qualche fultantiuo : onde poi che 
quegli altri lì dicon luttanciui; quefti parechefì poteflcrodire 
accidentati : perche nel modo che l'accidentes'appoggiaalla 
fuftanza, Taggiuntiuo s'appoggia al fultantiuo. e lo varia bene 
fnelfocome gli accidenti variano,cioèfannodiucrfa la fultan- 
za . Ecco come fon qui variati rofai . 

Ltlatora ielle quali vie tutte dirufai bianchii vermigli, e di gel- g.j, 
fintini erano qua fi chiù [e. 

E come l'accidente non può Itar fenza la fuftanza ; cofi 
quelli bianchi, e vermigli non poflono ftar nell'o- 
razione fenza vn fultantiuo : e ftandoni, non vi ftarebbon'a 
propollto : perche non fignifichcrebbon niente . come chi 
auefle detto. Le latora dette quM vie tutte di bianchi e vermigli, 
e di gel fintini erano qua/i cbtujc. Ben potcua ftarui Rofai fen- 
za gli aggiuntiui. e fi poteua dire. Le Utora delle quali vie 
tutte diruti, e di gel fintini erano quaft (hiufi. ma non fi fareb- 
be intefo diche qualità folfero flati i Rofai. come fenza quel 
Ricchiflimo e Grande; o altro aggiunto limile ; non fi farebbe 
intefo fequel Mercatante foflfc ftito ricco, o pouero; di gran- 
de o di piccol negozio . Ma meglio fi feorgeri ne gli aggiunti 
qui dati a Huomo» 

Mo/lrogli m quella vn caualier chiamato meffer Filippo Argenti g>9'> n 
huom grand?, e nerburuto, e forte, fdegnofo, iracondo, e bf^arro. 
quanto farebbe flato diuerfo fcauclfe detto huom piccolo, e 
lparuto,e debole, paziente, flemmatico, e piaceuole ? 

Quelti aggiuntiui fi diuidino in Perfetti, e Imperfetti » 

DcÙ\AggiHntìuo perfetto . Cap. Vili. 

AGgivntivo perfetto e quel che accenna alcun pro- 
prioaccidencc nel fultantiuo: può riceuere il piti el 
meno : e può feruire per epiteto. Tali fono nel feguetv- 
te efempio . Valorofo, Lucido, Verde, Laudcuolc, PiaceuotejC 
Leggiadro. g.x. n 

ralorofe giouani come m'Incidi J treni fono le falle ornamento ìo.p 

del 
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del culo; e nstla primauera i fidine' verdi prati; cofi de" Uttdcuoli 
coftumi, e de ragionamenti piaceuoli fono i leggiadri motti. 

Come fi vede queftiaggiuntiui fcuoprono accidenti veri ne* 
Ior fuftantiuiGiouani, Sereni, Prati, Coftumi, Ragionamenti, 
e Motti : perche altro è dire Coftumi laudeuoli, Ragionamen- 
ti piaceuoli, o Motti leggiadri; altro farebbe ft.ito fc aucflfc 
detto Coftumi biafimeuoli, Ragionamenti noiofi,Motti golii, 
o fgarbatu 

Quelli anche pofTon riccucre'l piu.e'l meno : perche abbia- 
mo più, e men valorofo; pocoe moltoluado; aliai verde, c 
verdifiìmo. e 

g. j. Era vn prato di minutiffim* erba : e verde tanto chtauafi nera 
paretai : dipinto tutto forfè di mille varietà di fiori : cbiufo d'intor- 
no di verdiffimi, e vtui aranci. 

Si ha il bel Gerbino, che diuenne Bcllijfimo gioitane . e amò 
vna figliuola del Re di Tunifi, che 
g. 4.H.4. Era vnadeUe più belle creature the mai dalla natura fojjc [lata 
creata^ . 

Può anche fcruir per epiteto: come pofTon feruir tutti gli 
altri di fopra. dicendo/!. 
n 2 . Gli vccelli fu per li verdi rami cantando piaceuoli ver/i. 

Doue fi vede che Verdi,e Piaceuoli fcruon per epiteti a Ra- 
mi^ a Verfi. 

De Comparatiti, e Superlatiui. Cap. IX. 

DIcbmmo che vna delle condizioni dell'aggiuntino 
perfetto, è riceuere il più e'1 meno. Però è ben veder 
com'è' lo poflan riceuere. 
I nomi aggiuntici perfetti accennan'alcuno accidente nel 
fuftantiuo. il quale accidente fi può accennar da eflb in tre 
modi, o fcmpliccmente ; o con qualche eccedo; ocon tutto 
l'eccedo. Quando lignifica femplicementc fi chiama posi- 
tivo. Quando accenna alcuno eccello fi dice compara- 
tivo. Qiiaudo nota tutto l'ecceflò s'appella s v perla- 
t 1 v o. 

Pofitiuo,dico, e quando fignifìca alcuno accidente fempli- 
cemente: cioè fenz'accrefcimento,odiminuzÌL.ne: come Buo- 
no, Bello, Dotto, Verde : e gli altri di fopra: con altri fimili. 

Coni- 
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Comparatiuo è quando fignifìca alcuno ecceflb di accrefci- 
snento, o diminuzione rifpecco al Pofìtiuo, come Migliore, 
Peggiore, Maggiore, Minore, e fimili 

Dt ([nati il maggiore non auena oltre ad otto anni » gzn.S 
QtijtroU fp^r.t^f diventa minore; tanto l'amor maggior faffi. g*3' n ' 2 
Maggiore, e Minore cioè più o men grande, ecco accre feiu- 
co col mag giorb , e /cernito col minore il pofìtiuo 

GRANDE. 

Ma perche non ogni pofìtiuo ha il Tuo comparatiuo ; non fi 
crouando ne lv ci dio re, ne bblliorr, ne ver- 
dforh, o cofa tale ; fi ricorre ad vno aiuto aliai neceflario 
che è accompagnare lo fteflb pofìtiuo con vn Piv, oconvn 
me no, o cola tale, e fi dice più o men bello: piv o me* 
cattino» e collii piv augumcnta, c'1 meno diminuircela 
fteflb positivo» 

Era*' t 'Viu belli, e i più ve^ofi fanciulli del mondo . £• * 

Fece l'oflul men cattino acconciar per li due compagni . g.9.0.6* 
P.ubelli,e piuvezzofì. ecco crefeiuto il pofìtiuo. Men cat- 
tino, eccolo feemato. Superlativo è quando fignifìca tutto 
Vccccffodd crefcerc,o dello feemare. come Ottimo, P^ffimo, 
Miffimo, Bonilfimo, Catti uiffimo, Ricchiffimo,e in fomma tut- 
ti quelli che dal pofìtiuo fi riuoltanoin 1 s s 1 m a 

Le volte piene di ottimi vini . - 
// voftro ad vn gentil giouane : quel di Gifippo ad vn più gentile . ^ , ' 0 ^ 
Il vofiro ad vn ricco giouane : quel di Gifippo ad vn f{iccb (fimo . 
Talora par che s'accen ni il fuperlatiuo con replicare il pofìti- 
uo. come Verde Verde: Buono buono: Grande grande : Piccin 
piccino: Lungo lungo: Corto corto. Benché veramente quefti 
fòdero da dirli più tofto Au nerbi che nomi . Perche dicendo la 
via è Jung 1 lunga; le ftaffj fon cortecorte: egli è buono buono; 
non parche voglia dir altro che affai lunga; molto corte ; affai 
buono.con tutto ciò non credo che dirglianche fuperlatiui fìa 
male : perche a quefto modo anche del comparatiuo Ci potreb- 
• be direi! medefìmo,e moltopiu . dicendoti come se villo piti 
E>cIJi. più vezzofì. c c» e pure da ciafeuno fi dicon compara tini, 
e non auuerbu 

De" 
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Diminutiuìj e ^Angument attui aggiuntiti. 
Cap. X . 

J.cvn a volt a fida il diminutiuo,e VzupimtpuH* 
uo anche all'aggiuntino . c quanto aJ dimirìutiuo fi di- 
ce Pochino, Pochetto , Gialiino, Gialletto, Giallaccio, 
Rof%no; e Poueruccio, Afl"cttatuz7o,Catriuello,Masgioretto, 
Grandicello, e altri molti . 
0.7. «.7. Togliendo viacoteflo tuo pochetto di vifo. 
^•4.0 9. Lajciò fuoeredevn figliuolo già grandicello. 

Si dicedi color rotticelo, gialliccio, Ro(Iìgno,Vn pochin di 
terra, Diucnuto maggioretto. ce. 

Quanto all' Augumentatiuo; fi dice. Bellone, Grandaccio, 
Grandonaccio,Grandotto, e fimili . Benché forfè fi porcile di- 
fputare fé in tali cafi egli ftieno per aggiuntiui,o per fuilantiui. 
il che a noi poco importa di ricercare al prefente. e quello è 
quanto all'aggiuntino perfetto . 

Dell'aggiuntino imperfetto: e fue fresie* 
Cap- X I . 

AGciv nttvo imperfetto fi dice quando gli manca 
alcuna delle tre condizioni che lo fanno perfetto, cioè, 
o non palefa accidente particolare nel fuilantiuo, o 
nonriceue più o meno, o non fi può dar per epiteto. Tali 
fono Ciafcuno, Colui, Qu_alc, Alcuno, Signore, Madonna, Cc- 
leile, e altri fimili. ecco. 
Tro . Q omt a ciafeuna per fona jiea lene ; a coloro è maffmam'nte riebe- 
fto, li quali già annodi conforto autttom ftiere , & annoi trovato in 
alcuno . 

Quelli mancano di tutte le condizioni : perche dicendo 
Ciafeuna perfona; quella Perfona non refta dichiarata da quel- 
la Ciafeuna come farebbe fiata da Buona, Rea, o altra tale. 
Ne fi dice più, o Men Ciafcuno, ne Qnalifiìmo ne Coluillìmo . 
ne meno pofTonp ftar per epiteti : perche niuno fentì mai il 
ciafeun'huomo, gli alcuni beni, o cola tale. 

In fomma quelli fono aggiuntili! perche non .anno forza 
di ftar da fe nell'orazione : e fon detti nomi, perche s'accompa- 
gnano 
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gnano cori nomi fuftantiui : ma e' non anno qualità de'nomi 
aggiuntali perfetti : e però fon detti imperfetti, e improprj, e 
pm tofto mezzi pronomi che veri nomi • 

Quefti fidtuidonin diuerfe fpezic. come 

Dimoftratiui. Chi? Che? Tale. 

Interrogatiui. Chi? Che? Quale? Quanto? 

Relatiui. Quale, Che, Chi, Cui . 

Diuifiui,o Partitiui, Ciafcuno, Qualunque, Chiunque." 
* Rcnditiui. Tante, Tanto. 

Vniuerfali, Ognuno, Ninno, Tutto, Niente. 

Particolari. Alcuno, Qualcuno, Chi che fia. 

AflTegnano gli autori oltre a<jucftii Dubitati^, gl7nfiniti,i 
f?militudinarj,iFattizj,i Generali, gli Speziali, gli Ordinali,! 
Temporali, e tant'altri ; che il volergli qui regiftrare farebbe 
•cofa. lunga, c di poco frutto* 

De' Tfymi participanti . £ap. X11 - 

TVtt i i nomi firiducon generalmente a que' due pri- 
mi capi afiegnati in principiodclladiuifìone; Suftanti- 
ui,e Aggiuntiui . Sonnc bene alcuni che ftanno talora 
per Suftantiui,talora per Aggiuntiui,comc Mcnere,Madonna, 
Santo, Maeftro, Sere,Frefco,Madama, e fimili . Ecco Mcflcre 
vna volta fuftantiuo: perche fi regge da Ce; e l'altra è agginn- 
tiuo : perche fi regge al fuftanciuo Corfo . nome propioVvn 
li uomo. 

Meffei i* vengo affinar etn voi,ee<m la vóftra brigata, acni 7.9 no* 
MefferCorfodiffe infici benvenuto. 6 ~ 

Il medefìmo diremo di quefti due Frcfco . 

Ter lo frcfco auendo mangiato, dopo alcun ballo s* andarono a ri- 2 . 
pofare : e da quello appreffo la nona leuatift; come alla lor Fatina piac- 
que, nel frcfco prat elio venuta a lei d'intorno fi pof ero a federe. 

Ecco : Madonna; aggiuntino. 
1 1 che Currado vdendo ; andato/enea Madonna Beritola ; piace- <r*n6 
uUmentc la domando . s ' 

Eccola fuftantiuo . 

Che direfle voi Madonna fe io vi facefRil voflro fidiuol ma?- 
gior riauerc^f f * j.z.w.q. 

Ecco. Maeftro. due volte aggiuntiuo . 

R Trx 
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£. 8.0. 9. Tra quoti tn Maeflro Simon-da Villo . Queflo maeflro Simone no~ 
u ti.. irti-' tiri ti )\ nato . 

Eccolo tre volte fuflantiuo 
Me d. Maeflro io noi ditti 4 molte perfine . Oime diffe Bruno . 

Maeflro- che mi domandate voi ? Il Maeflro affermò che non 
farebbe. 

Ora a quelli non occorre a degnare altra regola : fe non che 
quando egli {tanno foli s'abbian- per fuftantiui; e come Al- 
itanti ni fi tengano; e vfiho: e quando fi reggono ad alerò,, 
s'abbian per aggiuntiui ; e come aggiuntiui fi mettano in. 
opera-, . 

DeL 7{ome7Qimeralè. ftp. XIII. 
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On molto dlflimili dà' predetti fono inumerali. Per- 
che bench' e* fìen di natura aggiuntiui; annocontut- 
tociò alcuna yolta- forza di fuftantiui^però qui fari luo- 
go per loro 

Quelli fon di tre forte. Principale, Ordinatiua, e Di/tribù- 
tuia. Principale fi dice quando figninca numero aflòlutamen- 
te : come Vno, Due, Quattro, Sei, Dieci, Venti, Cento,, MilJe p . 
Centomila . ec. 

g- 1 . ^fmìamiodut Triti eonvnn erocr per alcuno ; ft mifero tre , or 
quattro Bart da portatori portate di dietro a quella: edoutvnmor- 
to credeuano i Treti onere a feppeUire ; n'aueano fci> 0 otto . 
g. x.n.p. Metti cinquemila fior in d'oro de tuoi contro 4 miUe de' mioi . 
Che non ero sì poco che oltre a diecimila iobbltnonvalcffe. 
Ordinatiuoè chiamato quando i numon vanno in ordine 
l'vn dopo l'altro : come Primo, Secondo, Terzo, Quinto, No- 
no, Decimo, Ventèlimo, Centefirao, Mille/uno. e c.. 
£' 1 * Dellequali lo prima, è quello che di più età ero, Vampineo chia- 
meremo: e la feconda Fiammetta: Filomena la ter^a : e la quarta 
Emilia, & appreso Lauretta diremo alla quinta: ed allafefla Neifilc» 
g.z.n.j. 11 ventefimo giorno dopo lamio 1 partita 

Diftribnnuo s'appella quel che accennxqnantiti numera- 
ta:come Decina,.Vcntina,Cinquatina,Ccntinaio,Migliaio.cc- 
Kiìil.^ Bordinogli 4 decine, e o centinaia^ e migliaia. 
c ' J£ Egli non ne vuol meno che a ragion d i trenta per centinaio , 
g- 8 r . n. Alcuni aggiungon per quarta fpezie il pattitiuov ma io*nofi 

lo fottouar differente dall'ordinatiuo r che tanto pare a m* 

Vcn> 
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Tentcfimo;e Trentèlimo; quanto Centefimo, e Millcfimo : 
però quefti come quelli fi poffon chiamare Ordinatali.. 

Il Principale^ ordinariamente Aggiuntiuo. dicendoli Cen- 
to nouclle, fette donne, Tre giouani, Dieci di, Cinquecento 
Fiorini, Tei danari, ce. 

Ma talora parche habbia forza di fufhintiuo: particular- 
mente in quei luogo di Danto, 

foniti quattro nel [ci non ha raccolta . Tara.**}* 

Doue quattro,e fei Hanno fenz'alcuno appoggio a guìfadi 
fuaantiui. Sifcnteanche tutto di da colorerìe giuocano a da- 
di, o a carte nominare il Tre, il Quattro, il Sei, Due'Setti, Due 
Cinqui, Tre fei, Tre noui . 

E nota che diciamo due Setti, Tre noui.c ce non Due Sette, 
Tre Noue,e c. come fi dice in altri luoghi fuor di Tofcana: per- 
che nella lingua noftra quelli Numerali principali, fempre che 
ftanno perfuftanriuifi declinano:come vedremo a fuo luogo. 

L'ordinatiuo fimilmenteè per Io pili Aggiuntilo : perche 
qtiafi Tempre fi ha il Ventèlimo giorno, la terza forclla, la cen- 
teiima cofa, la Millefima parte . Ma alcuna volta anch'eglt 
fta per fuftanriuo : come vn Terzo di foldari, Tre quarti del- 
l'entrate, Eletto da cinque feflidel capitolo; Sentefi anche, i 
Primi, i fecondi, e i-Centefimi . La prima chiameremo Pam- 
pinea, La feconda Fiammetta. -e c. Benché veramente quelli 
non fi poffan del tutto dir fuftantiui : fc non quanto anno 
forza di fuftantiuoin vigor di quel che è da loro rapprefentato: 
come Donna, Caualiere, Fanti : perche dicendo la prima chia- 
meremo Pampinea, altro non vuol dircheLa prima Donna 
chiameremo Pampinea ; la feconda intenda/! pur Umilmente 
Donna,ec. 

Ma il Diftributiuo parche fia fempre fuftantiuo/enonmai 
aggiuntino : Perche Decina, Centinaio, Migliaio,ec . (tanno 
iempre fenz'appoggio . Anzi molteuoltc riceuano e l'accom- 
pagnanomc Vno t o Vna,el' Aggiuntiuo. Dicendofi: Vna Deci- 
na diFrati. Due centinaia di icudi,La Bella Decina, VnGrof- 
fo Centinaio, Vn intero Migliaio* e c . e fe e' fi troua 

Erano radi coloro i corpi de quali foffer più che da vn dieci, o dodi- g. X. 
ci de* fuoi vicini alla Chi e fa accompagnato . 

Dkafi che vn Dieci, e Dodici ftia in quello luogo in forza di 
Diftributiuo. 

R 2 p c * 
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De Denaminutiui . Cap. XI III. 



BF. x c h e Ja maggior parte de' Nomi , che fi deducon da. 
voci' foflcro fiati meglio tra gli Accidenti. noi con tutto- 
ciò gli registreremo qui tutti vniti; acciochci principianti 
pofTan megiio rollarne capaci col vedergli qui tutti vniti, che 
non farebbonoauendogliin più luoghi diuifi . 

Tra* nomi adunque che fi deducon da voce fono principal- 
mente idenominatiui, i quali fondi più forte, cioè. 

Quando finomina vnacofa dalla cagione efficiente : come 
chidiceffedi andare a' PittitcioèaqucI Palazzo del Granduca, 
che già fu fabbricato dalla famiglia de* Pitti : o vero quando^ 
fi dice di legger Dantc,o'l Boccaccio: cioòi libri da lor compo- 
fli. Quel Dante, e quel Boccaccio, e quel Pitti fono adunque 
nomi Denominatila" : dedotti dalla cagione efficiente . Altri fi 
deducon dalli forma :come moftrandola fottìi» di Cofimo;- 
dico. Vedi Cofimo . 

Altri dalla materia : come Alabaftrino, o Cedrino, cioè fab- 
bricato, d" AJab iftro, o di Cedro . 

Altri dall'vfo : come Scettro, Citri, o Palazzo Reale, cioè 
vfato, odeflinato per Re, o degno di Re. 

Altri dalla poffclfionc : come Principe, o Re Tofcanb, Am- 
bafeiator Veneto, Dominio Ducale . Camera Regia . 
Altri daU'arFcziouc : come Cartagincfe Romano . 
Altri dall'attitudine : come arrcndeuolc, Picgheuole . 
Altri dal la imitazione : come Dantcfco, Boccaccefco . 
Altri dalla fimilitudine : come il Belar delle Pecore,!' Abba- 
ciar de' cani, il miagolar de" gatti . 

Altri dallo efercizio : come Vendemmiatore, Portatore/roc- 
ca toro 

Altri dalla operazione, oeffetto: come Rofaio, feiugatoio, 
Toccatolo . 

Eq.uisauuertif<ra,chc molti reftan facilmente ingannati col 
pigliarl'vn per l'altro. 

Però non fi dica fciugatore, o Toccatorc per lo frumento 
cheafciuga,oche tocca: ma folo per colui che ha Inficio,- o 
tfcrcizio di afeiugarc, o toccare . 

Se ne deduce anche dal tempo: come Annuo, Meftruo» 
D: atuo, Notturno, e quelli fi dico» temporali r 

' \ Ci 
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Ci fono anche i Locali: come Terrcftre, Marino , Cele Are . 

E i Patri; : come Fiorentino, Veneziano, Genouefe . 

E i Nazionali : come Tofcano, Lombardo, Romagnuoio » 

E oltr'a quefti i Nominali : come feudierc . 

I Verbali : come Brauata # 

I Pronominali : come Noftralc» 

I Proporzionali : come Efterno - 

Gli Auuerbiali come tardanza. De* quali tratteremo* più 
baffo in luogo più opportuno, e qtiefto baili di quel che fi 
potette dir delle fpezie de' Nomi. Auucrrendo che tutte in fine 
fi riducono a due capi generali, fuftantiuo, e Àggiuntiuo : ne 
mai nome fi troucra che ol'vno,o l'altro non da» Oradifcen- 
diamo a trattar de gli accidenti. 

ùc gli Accidenti del T^onie. £ap. XV . 

LE varietà del Nome, dette comunemente affetti , o piti 
comunemente Accidenti; fon Tei: Numero, Perfona, 
Genere, Cafo, Spezie, e Figura . 
Aggiirgnerei per fettima la declinazione, giacche ella è dif- 
ferenza fpccifica : diftinguendofì per erta nome da nome; on- 
de altro termina così, altro così . 

Ma perche il terminar così,o così non è altra differéza che di 
materia, cioè di que' caratteri di che l'vno,e l'altro è formato ; 
di qui credo che nafca,chc gli autori non la mettono fra gli al- 
tri accidenti : perche gli altri accennan differenza di lignifica- 
to, attefo che altro è figniftcar'vn foIo,altro e accennar più d r 
rnoindiuiduo : altroè lignificar mafehio, altro femmina : ma 
ii terminar in quello, o in quell'altro carattere non lo rende in 
veruna fignificazione da iediuerfo. 

Non fi da al nome accidente di Modo, ne di Tempo, e la ra- 
gione è quefta_r, 

• I nomi come piuuolre abbiam detto , fon fegni delle cofe . 
Ora l'affetto non può variar le cofe , neil tempo ha fuculti di 
mifurarle: perche tanto è cofa quella che è fatta primi; quan* 
co quella che è fatta poi,o che ancora fi fa. e tantoccoU vna 
cou mentreèdefideratada me ; quantoè mentre la dimoftro 
altrui; oda altrui me moftrata. fe l'affetto adunque non varia- 
la cofa; il nome non può effer diftinto per modi , c fe lacci'* 
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non fi mifura dal tempo ; il nome non potrà ne anche variarfi 
per tempi* 

Alcuni non vogliono che nel nome fi troni diiìinzion di per- 
fona . Sopra di che non intendo molto allungarmi. Balla che 
la perfoaa,o tacita, oefprefla s'intende Tempre nel nome . Ve- 
dremo poi al fuo propio capitolo s'ella fia, o no dichiarata. 

Altri negano il caio. Iodico che quanto alla forma ; cioè 
quanto alla lignificazióne; il cafocdiilinto: Perche s'io dico 
( otimo venero l : crd>nxndo ; Cofimo fari cafo molto diuerfo da 
Ferdinando. Ma l'vnonon è diiìtntodali'altro per dementi 
materiali: perdicene' caratteri,con che lvno,c l'altro fi feri- 
ne non fon tra loro diftinti: perche i mede/I mi andrebbono fe, 
fcambiandoli fra di loro, diceflìmo Ferdinando gennàio fimo* 
Con tuttocioioftimoch'c'non fi debba altrimenti cfcludc- 
rc : perche la forma è più nobil della materia : e più fi dee 
confiderar la lignificazione che i caratteri* 

* • ►» . . . . | - Tj» t / 
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Dcf/ Temerò, ftp. Xfl. 

IL Numero tra gli accidenti del nome ha il primo luogo-: 
perche fubito che noi fentiam nominare vna cofa, corria- 
mo a confiderar fe quella cofa è vna,o più. Se la cofa è vna 
fola : come Huomo,Principe, Ferdinando; il nome fi dice Sin- 
gularc . cioè nota d'vn folo indiuiduo^d'vna fola /pezie,o d'vn 
fol genero. 

Ma fe la cos'accennata è più d>na: come Huomm ^Princi- 
pi, Ferdinandi ; ilnomcèdecro plurale: quafinotadi piuin- 
diuidui, di più fpczic, odi più generi. 

Due fono adunque i numeri, Singulare, e Plurale dipinti in 
quello nome Lupo, e Lupi. 
*Uf£» 2 ciatiU cdrcmo {e il lupo faprÀ meglio guidar le pecore j che le 
pecore abbaiano i Lupi guidati* 

Ecco, quel primo accenna vn lupo folo: intendendo gio- 
cofamentedi FiJoftrato, detto m nuouo Re da Ncirìle per lo 
giorno venturo . Onde quello numero può dirli certo, o fini- 
to: perche per efio s'intende eh' e' fi parla d'vna fola co fa. Quel 
fecondo accenna più d'vn lupo : fiherzando fopra tutti gli al- 
tri giouani, i quali eranoftati per addietro alle Donne funger- 
ti. Mail numero di qtiefti lupi non fi dichiara, perche tanto 

può 
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può dir di due quinto di cento,e mille. Attalch* e' potrebbe 
dirli numero incerto, e infinito . E però quando egli è necef- 
farioefplicare il numero del plurale, bifogna aggiugnerui al- 
cuni di que' nomi che fi dicon numerali . come Tre,Sette,Die- 
ei, Cento, altrimenti non fi fa fé non che e' fon più d'imo . 

Ma quefta variazione,odiftinzion di numeri non è in tutti i 
nomi generalmente: perche altri fi variano : cioè anno diftin- 
to il fingulardal plurale; altri non fi variano; nonauendo 
L'vn numero diuerfo dall'altro ; ed ecco vn'altra diuifion de>' 
nomi :, poi che altri fon declinabili, altriindeclinabili. 

De 9 itomi Declinabili . £ap. XV 11. 

/^\Ve' nomi che nel (iugulare finifeono in vna delle tre 
\] vocali pure. A, E, O, fenz accento; fon declinabili; 
^^^evannoa finir nel plurale o in E, o in I. In E ftvol- 
tan que'nomi femminili che anno il fingulare in 
A. come Donna, Reina, Maddalena. Quefti dico anno il 
plurale in E, Donne, Reine, Maddalene . E chi diri le Don- 
ni, le Bollirle Mondani, le Maritati,ealtre sr fatte,erreri . 

In I generalmente cafeano tutti i nomi di mafehio da qua-* 
lunquc delle tre vocali predette, A, E, O: come Papa, Car- 
dinale, Ve(couo r e fi dice fenz'alcuna controuerfia nel plurale 
Papi,Cardinali,Vefcoui. Cafcanoin I ùmilmente tutti i forn- 
minili, i quaW anno il Singulare in E, o in O. come Madre, 
Botte,Mano. enei plurale fi dice, Madri, Bòtti,Mani. Echi 
dice le Madre* le Botte, le Mane» foerrorraanifcfto . Si dirà 
dunque* 

Vel SingnUr* 7Ql Tinaie. 

Il Papa , Li Papi 

Il Cardinale I Cardinali 

Il Vcfcouo I Vefcoui 

La Madre Le Madri 

La Mano Le Mani - 

E dall'altra canto fi diri 

1^1 Siniularc T^elThtalc 
La Donna Le Donne 

La Reina Le Reine 

La Maritata. Le Miriate, 

ve 
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' «*ri aa*'l<v? s'i'^IxJlA ^attlni a ot/is" ihoim tir* *»f il tifrwtii 
Di Vomì Indeclinabili, ftp. Xnil. 

TV i t i que' che nel /ingoiare finifeono in confonante : 
oin I, oin V; o che anno l'accento fu rvltima,c per 
confeguenza tutti i monofillabi, fono indeclinabili : 
onde indifferentemente fi dirà 

'*(el Singultire ^rf 'Plurale 

Alatici Piti Alatici 

Bcmincdab Degni Beminedab 

Agilulf Due Agilulf 

Parigi Molti Parigi 

Città Ampie Città 

Podcftà Onorati Podcfti 

Mercè Voftrc Mercè 

Falò Caldi Falò 

Ile Potenti Re 

Po, Piùd'vnPo. 
Reftano anche indeclinabili alcuni nomi terminanti in E : 
come Spczic,Superficic, Requie, o fé altri re ne fono . che tan- 
to fi dicono in vno quanto nell'altro numero. La ragione po- 
trebbe eflfer quefta . che anticamente fi diceua nel fingtilare 
Spezia: e già eh' e' non s'ha niente incontrario fi può credere 
che per vna tal proporzione fi dicefle anche fuperficiae Re- 
quia. Onde e* bifognaua dir regolatamente nel plurale fu- 
perrlcic, requie; come fi diceua fpezie. 

Qucfto vocabolo andò poi indifufo : perche e' fi cominciò 
a dir da ciafcuaoncl Singolare Spezie: forfè per ridurlo alla 
terminazion latina ; che nel fefto cafo del Singolare fini- 
feein E. Cofa non dico necetfaria; come ha detto alcun al- 
tro; ma affai folita nella nolrra lingua : come fi vede in Poe- 
ta, Padre, Beato, Donna, Madre; e altri aflaiflìmi . 

Ma benché il Singolare fi mutafle,c fi facefle di fpezia tpezie; 
come di Superficiac Requia, fi douctte far Superni ie,e Requie; 
non fi mutò già il lor plurale : ma fempres'è confa uataJa me- 
defima terminazion nel maggior numero: diccndofi come 
prima le Spezie, le Superficie, eie Requie. Il che non e (ra- 
to anche fenza miitcrio come ingegnofifiìmamentc difeorre il 
dottiffimo Albertino Barifoni,coì quale ho conferito più volte 

que- 
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quelle mie fattene, e fottopoftole alla Tua prudente cenfura . 

Diche io fommamente mi pregio, conofcendolo per vnob 
de* piti fioriti ingegni d'Italia . Dice egli che ciò fia feguiio 
perche la noftra lingua abbia voluto fuggire in terminazion 
femminile que' due ij. cofa non foloinfolita nel genere femmi- 
nile; ma poco grata anche nel mafehile . poiché tutti i nomi 
riducon volentieri i due ij in vn foloj lungo: e in luogo di Sa- 
crifici], Vficij , Palij, Studij, Occhi], e Principi), fi fcriue piti 
frequentemente da' buon moderni Sacri fi cj,Vficj, Palj,Studj, 
Occhj, Principj. e c.Ond" e' non fi poteuacon modo sìftraua- 
gante, e infinito, particolarmente della terminazion femmini- 
le, dire Spczij, Supcrficij, e Requij,e tantomeno Spezj,Supcrh- 
cj, e Req'uj che fi farebbon troppo dilungati dalla lor voce 
fìngulare: con pericolo che molti non li aueffer potuti poi ri- 
conofeere. Equefto fia detto per foddisfazion de gl'ingegni 
curiofi* 

De ìfpmi di doppia vfeita . Cap. XV Il IT. 

TRovansi molti nomi che ora fon declinabili , e ora 
indeclinabili, e ciò auuiene perche ora fi prorferifeono 
tronchi, ora fi pronunziano interi. 
Tronchi fono Città, Mercè, Virtù, Pie, Rè, e altri calibi 
cruefti perche anno l'accento fu l' vici ma fono indeclinabili. 

Ma quando i medefimi, o altri fimili fono interi: come Cic- 
tade, Mercede, Virtudc, Piede, Rcge, e c. , allora pcrch'e' non 
anno l'accento fu l'vltima fon declinabili, e nel plurale fi dice 
Cittadi,Mercedi,Virtudi,Piedi,e Reg',e di ciò non occorre ad- 
dii r te ftimon io: che per fe è chiarimmo. 

Altri efeon nel fingulareein A,ein E, (almeno appretto gli 
autori antichi ) come Porta, e Porte ; Vena, e Vene/ Spina , e 
Spine; Loda, e Lode ; Froda, e Frodt; Fronda, e Fronde; Ala, 
e Ale, Arma, e Arme ; e altri. Onde mentre fi 4 legge Dt qui al- 
le Torti dt Tarigi . Io non fo chi mi tenga ch'io n^n ti fego le ve- g.S w.9 
niì e f.8.«.j 
Itrofc in fu le [pini ci bianchi gigli. Can^$ 
non è errore : perche già fi diceua in pluraree Porte, Porti, 
c Vene, e Veni,c Spine, e Spini, e Lode,e Lodi , c Frode , e Fro- " 
di,ei ; ronde,e Frondi,c Ale,e AIi,e Armc,e Armi: come in tutte 

S le 
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le (exitture antiche fi può vedere, ecco Giouan Villani, parlan- 
do di FÌOCDEC. 

£o* (piatti 0 Toni Mafhre ; ciò fono dette Torte San Tiero, e 
Torte ivi duomo .Torte San Brancafio.e 'Porte Santa Maria* 
Ma pochi di que/H nomi fon reitati doppj a* moderni : c 
quafi comunemente oggi fi terminili* in A.o in Ecome Porca, 
Vena, Spina, Fronda, Ala, e Lode, Frode , Arme, e c. però nel 
plurale annovna fola terrai nazione conforme alla regola data 
difopra. Benché chi fi pigliaflc anche oggi qualche licenza 
parcamente^ in particolarnel verfo,non fi do urebbe ripren- 
dere : perche l'autoritdde gli antichi è a tutte le perfone mo- 
delle didilertOìC riucrenza^».. 

Eni vn'aJtra forta di nomi che anno due /iugulari . come- 
Orecchio, e Orecchia ; c peròannoanche due piurali : come: 
Orecchi, e Orecchie-» 

• 'IO. j 

De' \omi di doppio S'iugulare, [ap. XX». 

AL r r 1 fon di doppia yfeita : ma folo nel (iugulare : coi- 
rne Confule,e Confoloi Caualierc,e Caualiero; Sco- 
lare^ Scolaro. 
E non folamentedidue; mafenetrouan molti di tre. come 
Meftierc,N4e/rieri,eMeiticro; Dc/tricre, Deftrieri,eDe/tricro ; 
Leggiere,Leggieri,e Leggiero; MuIattiere,Mulatticri,cMuIat- 
riero ; Cofa che in particulare fi feorge nelle diuerfiti de' dia- 
letti,nella varietàde gli ftili,e nella differenza della locuzione 
della profa,edel verfo. Perche Caualiere per efempio fidird 
in vnpropofito,c Caualiero in vn'altro. e Leggiere farà fami- 
liare a vn Dialetto ; che vn'altro non fe ne feruiri fe non 
di rado e per accidente: ma per ordinario aura Leggieri, o 
Leggiero. 

Tutti quefti nomi, e tutti gli altri fimiliad efli,anno vn foi 
plurale: perche come s'è veduto per le regole datc,tutti de b- 
bon terminare in I. e così dicafi in /ingoiare come fi vuole j in 
plurale fi diri Meftieri, De/trieri, Leggieri, Mulattieri, Scolari,. 
Cavalieri, e Confondo Confidi 
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ocniimtn aeri «>;• . ! 1 profitggavil» M t v ritte ,ion 
Decorni di doppia plurale* Cap. XXI. 

DOppio pluraleannoquefti: CaftdIo,Mulino, Braccio, 
Rifo,Tino, Lato, Labbro>Campo, Tetto, Oflb.emolt al- 
tri. I quali anno vn fol ringoiare, ma nel plnralcefco- 
no in Cartelli, e CafteJh, Mulini, e Mulina, Bracci, e Braccia, 
Rifi,e RiTa,Tini,Tina,eTinora,Labbri T eLahbra. ec. mutan- 
do col numero il genere : perche di mafchili diuentaivnel plu- 
ral femminili : come diremo à Tuo iuogo. e cosi tanto fi dice 
DaWvnde' lati» quanto le tatara delle vie. tanto Traendo con li 
labbri, quanto Gocciar fu per lelabbra. e tanto Vo mifurandadi- 
uerfi campi, Entratone borghi; quanto Vrtfero le borgora di Ta- 
doua, e pofonui le campora . 

De Nomi che non anntr plurale. Cap. XX 11. 

SEnza plurale fono Niuno y Nettuno, Veruno, Ciafcuno, 
Qualche, Qualcuno, Ciafcheduno,Ognuno,QuaIunque, 
QualmiogIia,Ogni,Mane, per Mattinale Vuo e Vna (no- 
mi numerali aggiun diri) e forfè de gli altri . Queiti fon femore 
/iugulari ; perche fempre ibiioaggiuntia fufra«neiurfìngulari, 
o (empreaccennancofa /iugulare : nemai fi dira J^ium onori, 
Tuffimi huomini, Ciafcuni Vennero, Q»ffte Mane, Vn 'abati, o (' ne 
Donne, ma Ninno onore, Nettuno Hnomo, Ciafcuno venne* 
QueftaMane, Vno Abate, e Vna Donna . 

So che noi abbiamo in diuerfe feriteurc come raccolfc il Sal- 
inari . apparecchiato cgni loro cafe ; fiir copia d'ogni atti ; O^nial- V0I.2. 
tri fiatati; Keuni fecoli conobbero ; Qualche meliche faluatìche ; Ub.u 
Ciafchedunimtjffi del loro vficio; e Come defmato ogni bnoma ebbero* g. ó.n* 
e finalmente JO 

In aualcbe etadein qualche frani liti. <p c tr. 
Ma dicafi che queiti fon modi di parlari antichi : eogqi non 
credo che fo/Te Iodato chi gli frequenta/Te : perche anche gli 
antichi gli ?faron di rado : e l'vfo moderno è Ogni loro cofa, 
Ogni atto, e Ogni altro /latuto, Niun fecolo, Qualche mei uz- 
za, Ciafchedun meflb, Comedefinato ogni huocnoebbe, e in 
qualche /frano lito -t- 

Io non metto Dio,Sole, Luna,e fimili . Perche quantunque 
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noi, ne gli crediamole gli veggiamo piud'vno ; non refìiamo 
per quello di nominargli di molte volte in plurale ; almeno 
per negazione,o per interrogazionc,o per comparazione,o per 
accomodarci allvfanza de' gentili, o perche coli porta il prodi- 
gio. Ecco. Il Padre, Il Figliuolo, e lo Spiritottanto fon tre 
Dei ? non fon tre Dci>mavn folo Dio. Ma ne' Poeti princi^ 
palmento 

Tetr. c. Tutti fon qui prigion gli Dei di Farro . 
\.Amo. E non foloi Poeti, ma gli fletti profatori. 
g ì-n.i, ^Affermando per niunoltra cofa quella tempefio fa fortuna effer 
nata, fenon perche gl'iddìi non voleuano. e e. 

Così come gl'Iddif fono ottimi, e liberali donatori deUe cofe, e c. 
Tar.$. Ma eccolo in comparazione, parlando de gli fpirticdeiìi . 
fai da vn di quelli /pitti pij 
Detto mi fu, e da Beatrice di di 
Sicuramente, e credi cornea Dij . ó\- ^ 
Del Sole poi e della Luna non occorre parlare: perche chv 
non fente dir tutto di da' Poeti i Soli per gli occhi di belladon- 
na ? e non fi legge nelle florieche alcunauolta fono apparii 
rre foli? e non fi dice quel tale ha due foli otre lune nell'arme? 
Oltre che più foli e più lune fi piglian talora per piuanni,cpm 
mefi : come pattate due lune : cio è due mefi . 

Ma s'ella t>iua (otto molti foli . 
cìoèmolt'anni. Però non fon daafcoltarfi color che dicono- 
ru'o non auer appretto di noi plurale, perche nonne credianv 
fé non vno ; e fole, e lima cfler Tempre fingulari, perche da noi 
non Te ne vede piud'vno. 

Dicemmo che Vno e Vna non anno plurale; ma vi aggiu- 
gnemmo quefte parole Nomi numerali aggiunti-ili. perche 
mentre vno Ila per fuftantiuoriccue il plurale . eli fente tutto 
diGIivni,e gli altri ; L'vne, d'altre. 
f.2,f7.7. Tl priegocb: le mie cofe & eUa ti fieno raccomandate 9 e quelle 
delVvnc tdtW dm fkc ci che credi che fieno confola^jone dell'anima. 
mia-> . 

De' Nomi che mxncan dd fingulare . Cap* XXI li . 

Emza fingulare fon Tempre Nozze, Efequie, Minacce 
Vanni (per penne o alic) fpezie (per droghe, o aroma- 
ti) Reni (parte dirctana dell' rinomo . ) 

i c ò Edi 



s 



Trattato Ottauo . 14 1 

E di ciò non occorre dare altri efempj : perche e troppo chia- 
ro che ninno di quelli nomi fi trouerd mai in* fignificato di fin- 
gulare: ma fempre fi dira in plurale 

Ter vagh:^ di soft fpefjt no^e * g. 7. 

jld aucr compiute efeqnie * g,^.n.u 
Le minacce efl cr artn; del minacciato g.Sn.j. 
fìfi giunge/}' e>/ li tcjiè nette reni a Calandrino. j. 

DicoCi in oltre i Tre giouani, fette Donne, Due Fratelli, Tre 
o quattro bare, Tei o otto morti, Ventotto , Trenta, Settantan- 
ni, Cinque lire, Cinquecento fiorini, Mille ducati , Diecimila 
dobble, e cofi tutti i nomi numerali principali da vno in fu : 
che mentre /lamio per agglutinili fon fempre plurali . 

Ma fc egli fi: inno periuftantiirianno,e /iugulare, e plurale 
diftinto: nonfolonel lignificato, ma nella materia ancora;ec- 
cetto Tre, Sei, e Dicci; che perle regole date di fopra fononi- 
declinabili. Maglialtri fideclinano:e fi dice II due, i dui ; (1 
quattro,! quattri; Il cinque,i cinqui ; Il fette, ifetti; L'otto, gli 
otti, Il noue,i noui;come dall'vfo cótinuo della fauella fi fente. 

Ma che diremo di Ventuno,Trentuno, Quarantino, Centu- 
no, e gli altri ? Dicafi che quando il numero Ventuno , Tren- 
tuno, e c. è auanti al fuo fuflantiuo, fi trouerd Tempre fingula- 
re : perche fempre fi dice Ventun'anno, Trentun ducato;Cen- 
tuno feudo . Ma quando il numero è dopo al fuflantiuo, fem- 
pre è plurale : e fi dice Anni ventuno , Ducati trentuno, feudi 
centuno . e que/to fallerà molto raro, o non mai . 

E fe alcuno defiderafle d'intender la cagion di tal differen- 
za; ella farà forfè quella, che il fuflantiuo s'accorda col pili 
vicino aggiuntino : e cofi mentre il fu/lantiuo è auanti ; come 

T ememi amor: anni ventuno ardendo ; 
ovcro 

Contando anni trentuno interi fpefi w r 
Quegli anni s'accordan con quel fuflantiuo Venti, e Tren- 
ta: che glie più vicino: quafi dica anni venti e vno; anni tren- 
ta, e vno : ciò eventi, e vn più ; Trenta, e vn più* Ma quando 
lì dice ventun anno. Trentuno feudo» e c. quell'anno,e quello 
feudo s'accorda con vno, che allora gliè piuvicino. quali di- 
ca Vn anno più di venti; Vn ducato più di trenta; Vno Tendo 
più dicento, e que/lo fi chiarine mirabilmente in vn luogo 
ncIconiULiiodi Dante : dotte dica 
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mo anche in quello luogo qual cofa : giacche qui fi tratta in 
p.ircicular aV nomi . 

Perdiftingierlo adunque diciamoche queftà fillabaChi, o 
Ghie polla (| >po vocile, o d opoconfonante . 

Dopo vocal j è femore rotonda, come fi può fentire in Ba- 
chi, Biechi, Fichi, llochi.e Ciuchi : come anche Vaghi, Pieghi,. 
Intrighi, Luoghi, e Sughi» 

Dopo confonante :o ella è dopo vna fimile; ciò èC.oG.,o 
dopo vna di quefte L. N. R. S. e in qualunque rrf#do fé il (iu- 
gular di que' tali nomi finifee in dittongojcomc Bacchio, Vec- 
chio', Granchio, Soucrchio, Ragghio, Megghio*e altri tali ; il 
plurale termina fchiacciato, e non rotondo . e di qui è che do- 
po L. non fi troua plurale in Chi fchiacciato : perche e' non fi 
troni niun (iugulare che dopo L. abbia quatta fillaba Cu io. 
con dittongo. 

Mi in Ghi fchiacciato non mi ricordo auer fentito alcun plu- 
rale, fuorché quefti Ragghi, Megghi ( fe pure quefta parola e 
riguardeuole peraltro) e Mugghi 

Quando poi il fingulare fi nifce in Co, o in Go,fcnza ditton- 
go; femprc il plurale cade in Chi, o in Ghi rotondo , e però da 
Sacco, Tocco, PaIco,Tronco, Arco, e Frefco, viene Sacchi,Toc* 
chi, Palchi, Tronchi, Archi, e Frcfchi rotondi. 

E fimilmente da. Lungo, e Albergo; cade Lunghi, e Alber- 
ghi rotondi . 

Dopo quefte tre G. L. S. non mi ricordo auer veduto nome 
terminante nei fingulare inGo.equefto fia quanto al numero.- 

Della Velotti. C J P- XXfl. 

IL fecondo affetto, o accidente che fi confiderà nel nome è 
la Perfona. Perche iutefo fe il nome è nota d'vna,odi più 
cofe; lo'ntelletco va fubito a considerare fequclla, oque!- 
lecofc fieno, o fia quella che parla . o fe quella a cui fi par- 
ia : o fe quella di cui fi parla . e di quello fi caua che le perfone- 
ficn tre : come addietro abbiam detto . 

La prima è quella che parli: di alcuno è detta efficiente, co- 
me ^ fjttcato grido . Jlitegro vengo .. Son contento. Mi chia- 
mo Cofano. 

Lxfeconda è quella acni fi parla. come Che aueflì Anichino s 5 
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Dimmi Egano . Oue fe' tu rea femmina . Fratelli miei vo' fìete i ben 
venuti. * quefta è detta finale. 

m La terza è quella di cui fi parla, come ^Arriguccio corfe,La Mc- 
drevdendo, Lidia s'innamorò di Tino, e perciò quefta fi appella 
materiale. Dicefi efficiente alla prima, perche cll'èquella onde 
rienc il parlare: alla feconda finale ; perche in ella va a termi- 
nar la fauella : e Materiale alla terza ; perche ella pretta la ma- 
teria al difeorfo ; notando femplicementc lecofedichc fi ra- 
giona . Chi volcfie accennarle in vna Parola, fi potrebbon di- 
re Onde, Doue,e Diche: Onde la prima : douela feconda: 
Diche la terza_» . 

Ma dicono alcuni quella perfona prima, feconda, o terza 
non fi difeerne con la fola forza del nome : perche Cofimo ver. 
qra. fard tanto Cofimo fe Cofimo parla a me; quanto fc io par- 
lo di Cofimo,o a Cofimo : attalche il ragionar qui della perfo- 
na poreua lafciarfi ftarc. 

A queftirifpondoche per non fi farconofeercon difiinti ca- 
ratteri; perqueftonon fa che il nome non includa fignirìca- 
zion di perfona_>. 

E feelle non fi ranno conofeer con la fola forza del nome, 
ciò poco importa. Baftache (è io dico Teff a odi iu ; ciafeuno 
s'auuedrache Tcfiac feconda perfona. douese' diceuaTefla 
nfpofeal marito ; il medefimo nome di Tetta farebbe flato co- 

nofeiuto per terza. 

Replicano che la perfona feconda non s intende le non nei 

vocatiuo : e la prima non è inclufa mai dal nome . 

Ed io foggiungo,che fe la feconda non fi ha fe non nel 
vocatiuo, poco importa . bafta ch'ella (la nel vocatiuo. Se 
e<*lièveroche la feconda fia nel vocatiuo, e la terza ne gli al- 
tri cafi ; ella vien purea cfler difiinta: e però non fi doueuà 
lafciar di connumerar la per fona t g P 
chi fcriuein grazia di coloro che voglion ntrouare 1 veri fon- 
damenti di quefta bella fcier.za . ' • ^ 

ChesV s'auetVc ad auer folo riguardo a coloro che lì coten- 
tanditrafeorrer leggiermente i più generali, e uccellar] prin- 
cipi, molt'altrecofe^potrebbon' efler tenute fu perline. 

Ma io non fo diaconie alcuno dicache la prima non fin di- 
pinta mai. sV elìcettero ch'ella fi troui rarcuoltc lenza il Pro- 
nome io 3 o noi ; forfe,chc glie le concederci d'accordo; ma quel 
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•mai ha troppo del rifoluco . Eccone vno . 

Sono adunque fi come date generata, di carne* e sì poco viuuta, g^-n.u 
che ancor fon givuane . 

Ma forfè ne' Poeti fari più manifcfto . ceco Dante . 

frfare fui, e fon Gtuftmtàno. e Tar.6. 
Guardami pur ben fon ben fon Beatrice** Turg. 
Ecco il Petrarca-.. 50. 
Stamane eravn fanciullo, &or fon vecchio. Jn.lem. 
Spinto ignudo fono, e in ctel mi godo. £an.6. 
Ma dicono altri che ciò è col verbo erterc. nel qnale fi ha ^ <2 . 
gualche difficulti : perche alcune volte in quefta lingua il fu- 
ftantiuo ha dopo fe l'obbliquo. A quelli potrei rifpondere 
che,oretto,oobbliquo che fia,bafìacheèprima perfona. Ma 
v-eggafi qui che neceiTaria mente bifognadirc che Rodomon- 
te fìa prima perfona, e cafo retto • 

Son diffeil T^e di Sar^a Rodomonte » ta*.vtt\ 
Che te leggiero alla battaglia sfido. 
Ecco fpirito vmano con altro che con verbo fuftantiiro • 

Clorinda fui : ne fol qui fpirto vmano ciw. I 

jiibergo in quella pianta. € c* 
xaltrouc lieto Merlò* 

ferirne a te vorrei più lieto meffo , cjw.8> 
Lafcio gli efempli d'altre lingue, e in particular della lati- 
naicomciìTtoeste m>fcrioramH4. di Virgilio. Struo nubcre 
lìimpbatuli. diOuidio* Orator ad vos vento . di Terenzio, e 
altri : e concludo che la perfona* difiinta anche per lo nome : 
però di effa fi doueua trattare . 

Del Genere, frp. ìt XVìì. 

COnoscivto fcla cofa, o le cofe accennate fia, o fieri 
prima, o feconda, o terza perfona; fi guarda feell'ac- 
cennin fedo di mafehio, o di femmina . Perche in que- 
Ai due fertili diuidon tutte le fpeziede gli animali perfetti . e 
però i nomi fi diftinguon nel terzo luogo per felli: e quel che 
ne lignificati feMo di mafehio, fidiceMafchile ; e quel che ne 
accenna quel della femmina, fi chiama femminile . 

Quell'accidente fi dice comunementcGenere . Forfè (come 
ad altri piacque) perche dalla congiunzion del mafchio,e del- 
la femmina fi genera la confcruazion de gl'indiuidui. 
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-genere neutro : come Ccelum, Sidus, Lignum, Mare, Lumen, 
Caput ; altre in Mafchile : comeSol,Mundus,Oculus,Radius ; 
^Altri in femminile : comeLuna,Terra,Lux,Lingu* : e tutti fon 
pur fenzafeffo; vengono ad auerla più intrigatadi noi che gli 
diuidiam folo in duo . 

Egli è ben véro che la lingua non ha trouato ancortanti no- 
mi che badino per accennar le cofe di/tintamente : ondell'è 
forzata a feruirfi piud'vnayoltad'vn medefimonome nellr- 
no,e nell'altro genere. E queftoaouicr.c in due maniere. Per- 
che altri fenza mutare afpetto mutan lignificato^ accennaifor 
l'vno,or l'altro feflb : come,Parente,Grande,Forte : che tauro 
fi dice Huomo,oCauallo forte,o grande ; quanto forte,o gran 
Donna, o Caualla_» . 

Altriaccennando fcmpre,o l'vno,o l'altro feflb ; fignificano 
ìndiftintamentc ci mafchio,c la femmina, come Tordo, Paf- 
fera, Tonno, Anguilla . che tanto fi può intendere del tordo 
femmina, quanto del mafehio, e tanto della paflerajrufchio 
quanto della femmina-». 

11 primojdaquellacomunitid'applicarfia più fefiì; èdetto 
Comune : il fecondo, per la confulìon che dimofìra nell'ac- 
«cennare i feflì ; fi dice Confuto . 

Quattro fono adunque i generine' noftrinomi. Mafchilc, 
Femminile, Comunei e Confufo. 

Mafchilc. come Huomo, Animale, Principe, Ferdinando, 
<^encre,Valorc, Pcnfiero, Bifogno,e tutti quegli altri che Ivfo 
ha introdotto che ile n confiderati con mafchil feflb . 

Femminile . come Donna, Anima,Prinripefia, Spezie, For- 
za, Immagine, Luna, Carta, Opinione . c c. 

Comuni . come, Parente, Nobile, Singulare, c altri fimili . 
Perlo più Aggiuntiui terminanti in E. 

Scnc trouano bene alcuni anche fuftantiui non terminanti 
in E. come Tcma,e terminante in E. come Fonte, dicendoli e 
Sacre/onte, e Lungo Tema, e fonte di marmo biancbijjtma,e la Tema 
piacque alit brigata . 

Confufi : comcTordo,Corbo, Luccio, Fringuello,Rondine, 
Pantera, Vipera, e fimili : che fontanti,quantilc fpezie de gli 
animali; o poco a noinoti : come Balena, e Grifone ; o poco 
domeftici : come Pantera,e Aquila; o poco (limati da noi : co- 
4ne,Grillo,Formica, Rondine, ce. Perche i domeftici, c noti : 
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come Caaallo, Cane, Gatto, Porco : o almeno noti, Ce non do* 
meftici : come Lione, Orfo, Ccrua, anno il femminile diftinta 
dal mafehile: dicendoti, Caualla, Cagna, Gatta, Troia, Lio- 
nefla, Orfa>c Cerua_, . 

Seil noftro nome abbia TS^cutro, Cap. XXV Ili. 

VOcr veramente di neutro pare a me col Bembo nella 
noftra lingua non aucr luogo. H % ben vero che noi ab- 
biamo alcune voci poile neutralmente ■ come Opportuno! 
per opportuna cofà_». 
&- * • I\eputo opportuno Iettarci di qui* 

Alcuno peralcunacofa-». 
2. Sen^ % alcuno ajpettar filmò. 

E così Le quali ; per Le quali cofe : e Che per Che cofa: co*- 
xaeben proua il Saluiati. Abbiamo anche; ci naedefimo Sal- 
utaci ce l'auuertifce; alcuni modi di dire . come 
Z'ì ,n - *• Subitamente fu ogni cofa di rumore t t di pianto ripieno , 
^.o.w.j. Feggendoogni cofa coiì diforreuolt»t così fltaruto . 
g y.w.j. Rinaldo che ogni cofivdttoauca. 

Doucogni cofa accordata con Ripieno, Sparuto, e Vdito; 
bifogna dire che fia porto neutralmente : che in altra marnerà 
farebbe crror di coftruzione. Si fentc anche fpe(To,e fi leggfc 
in molte fcritture Paflatola porta ; Prcfocafi; Toccato la ma- 
no; iquali fon tutti modi pofti neutralmente : però chi gli 
vfa non fa errore . Ma non fa anche errore chi dice Reputo 
opportuna cofa mutarci; fenz'alcuna cofa afpettar fi leuò ; 
Ogni cofa di rumore, e di pianto ripiena ; Ogni cofa diforreuo- 
ie,efparuta re Ogni cofa vdita : come PafTata la porta; Prefa 
cafa; e Toccati la mano ; perche nell'rn modo,e nell'altro può 
dirli . 

Alcuni metton tra' neutri que' nomi che cafeado dal neutro 
iatino;annonel Singularearticolo,e tcrminazion di mafchio;e 
nel plurale arcicol di femmina , e tcrminazion propia in A*, 
come Arcora, Borgora r Ciglia, Dita, Braccia,c fimili. Ma 
qucfti non pare a me che fi debban chiamar neutri in modO' 
alcuno. Perche neutro parchefrdicaaqaelchcnoncmafchio 
ne femmina . Onde quefti per cflere in vn numero feinpre ma^ 
fchi; e nell'altro ora uufchijorafenjHwnc; più tolto fi doutan^ 
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no chiamare Eterocliti, Sregolati, c Incoranti. E doue nel 
fintare fon Tempre mafchili ; mentre nel plurale auranno ar- 
ticSloc fine di mafehio: come Archi, Bor g ru,cc. potranoan- 
chemquel numero dirfi mafchili ; ma quando auranno il fine 
in A. e Urleranno l'articolo; fi dira che in quel numero fien 
femminili. Ediqui fi può cauar la ragione , perche non ab- 
biam regiitrato il neutro fra gUaltn generi. 

Del cafo. Cap. XXIX. 

IL cafo è it quarto affetto, o accidente del nome. Perche do- 
po alla dichiaraziondel feffo fi con fiderà, se' fia retto,o ob 
b!iquo:cioè s'egli accenni cofa operante,ocofa operata . 
Che ri cafo muti veramente il fignificato del nome, potrà chia- 
ramente fcor«*er(ì nell'infrafcritto efempio fotto il nome dì 
m a setto: che replicato ben cinque volte, ha fempre figni-' 
ficato diuerfo*. 

Mafetto le iiffe il fatto, ite beeìU fentendo ; come difereta fen\a 
lafciar Mafetto partire; dt/pofe di voler trouar modo a quelli fatti: ac- 
ciocheda Mtfctto non foffe la fama toro vituperata. Et effenio di 
que di morto il Qafialào;con piacer di Mafetto ordinarono che tegen- 
ti circofìxnti credéffero che per diftiUai^iom d'erbe da loro maeflreuol- 
mente fatte a Mafetto la favella foffe reflituita : e lui Caflaldo fece- 
ro. Doue fi rede quanta differenza fia da Mafetto le diffe il fatto 
a Sen^i lafciar M 'fitto partire, la qual differenza è anche dal 
primo al fecondo Castaldo. 

Similmente gli altri tre Da Mafetto, Di Mafetto, e A Mafet- 
to; dimoftran ch'e' fon variati non folo nel fignificato ; ma 
nella ferittura, e nella pronunzia : Se non per mutazion di let- 
tere ne' proprj fini ; come que' d'altre lingue ; almeno per ag- 
giunziou dr particelle, che antepone a quello, o a quell'altro 
nome; lo fanno conofeer dvno, o d'altro cafo . 

Quanto alla fignificazion del Aio nome cafo. come accen- 
naniinoa fuo luogo, fi dice da quel cadércene fai! nomedVn 
fignificato in vn'altro. Non che il fignificato veramente fi 
muti : perchV fignifica (émpre la medefima cofa : ma e' non la 
lignifica già nella rteffa maniera, ma alquanto alterata : come 
s'è pur veduto ne' nomi Mafetto, e Caftaldo. Efenoi voleifi- 
moatfottigliarlacofa, e cauarla delle vifeere della iteiìa i:. ita- 
la ; potremmo dircosu 
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II nome nel Tuo primo,e femplice lignificato non fa altroché 
accennarla cofa che opera ; cioè l'efficiente. Alcuna volta le- 
gna il comporto : ciò è quel die dall'efficiente fi genera . Altra 
volta lignifica il fine : ciò è in grazia di chi, o pctchiTcirkien- 
te opero . Vii 'altra fiata accenna la forma : ciò è l'effigie di 
ouella cofa che l'efficiente generò, o compofe . 
1 Ed altra dimoftra la materia ; che non è mai feompagnata 
dalla priuazione; fin che non è fatto il comporto. Potrcm 
dire in poche parole Lo fcultoredi ftatue.a chilo paga caua 
l'effigie dalla pietra. Douc scvltorl ita per efficiente; 
di statve; ecco'l comporto : a chi lo paga; ecco'l 
fine : Caua L' effigie ; eccola forma : Dalla pietra ; eccola mate- 
ria, e tutti quelli cafi fi potranno rirrouar nell'allegato elèni- 
pio fotto'l nome di MaCctto. Anno poi ritrouato vn'altro ca- 
io per folo vfo di chiamar alcun prefente ; o confiderato come 
prefcnte . corneo Caterina mia . Cheè quello ErmeJlina.ee. 
« così in tutto vengono a efler fei. Ma perche querta douctte 
parere in ueftigazione troppo fottilca gliaritichi; clfinon gli 
dinominaron da quelli più intrinfechi vficj : ma da altri, affai 
più comuni : dicendo all'efficiente Nominatiuo : Al compoiìo 
Genitiuo: Al fine Datino : Alla forma Accufatiuo: A quel che 
chiama Vocatiuo: e Alla materia Abblatiuo . interpretando- 
gli poi Nominatiuo a nominando: Genitiuo a generando: Da- 
tiuoa dando: Accufatiuo ab accufando: Vocatiuo a vocando: 
Alatiuoabaufercndo. lnortri poi /limando forfè cotal dino- 
ìninazion troppo comune: o perche altro fi fien molli; gli an- 
no cominciati a nominar dal numero di elfi conforme a che gli 
abbiam porti di fopra. ciò è Primo cafo, Secondo, Terzo, Quar- 
to, Quinto, e Serto cafo. 

Ma dicono alcuni . fe cafo fi dice da cadere ; la prima voce 
come potrà dirli cafo? Certoè ch'ella non è cominciata a ca- 
dere* Meglio fard dire alla prima voce Retto, e ali altre cin- 
que Cafi. Rifpondo che qui cafo non fi piglia per l'atto rteflo 
del cadere, odcli'ciìcrcaduco : ma per quella cadenza che fa 
il nome nel variare i figiùfica&L Onde mentre fi dice Primo, o 
Secódocafo non vcn«hiam* a dire che quella voce fia caduta,o 
ftia per cadere: ma ch'ella è la prima, ola feconda di quelle, 
che fi variali per cali. 11 Primo li dxce ben Retto, e gli altri 
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rr I n' o r a «tbiaifireTaminad quegli accidenti, che variano 
X il nome da femedefimo. Gli altri due che reftano, va- 
^ rian nome da nome. Perche vnodiftinguei primi da dc- 
ri U ati; e l'altro fa difeernere i femplicida comporti . Ma per- 
che l*eiTer,o primoroderiuatoècofaincrinfcca; el'ejìerrem- 
plice,o comporto; è eftrinfcca: (perche qucftoconfiltc lolo 
ne* lineamenti eftriafechi) prima fi dè ragionar della fpczie . 

Spezie ranto vale quanto forta,o maniera : perche ogni no- 
me è, o ptincipale,auoluto,c indepedente : oè denuatoe di- 
pendente^^ ... . . 

I principali : cioè que' che furon da principio inuentatiad ' 
arbitrio del primo imponente per fegnare alcuna cofa : come 
Terra, Huomo,Scicnza ; fi dicon della Spezie (ciò è della forca,, 
o maniera) Primitiua_r. 

I Dcriuati davn'altravoce come Terreno,Vmano, Scientifi- 
co; fi dicon della Spezie Deriuata,o Deriuatiua. Di due fpezie 
fono adunque i nomi. Primitiuì,e Deriuatiui- Primitiui fon 
rutti quelli che non dipendon da niun'altra voce . come Prin- 
cipe, Citta, Valore, e c. 

Deriuatiui fon quelli che tratti da vn'altra voce ♦ cambiano 
irr parte lo afpctto, o almeno il fignitìcato . come Principato, 
Terreno, Scientifico ; equefti fon quelli che nel caditoi de' di- 
rvominaciui appellammo Nominali, Vcrbali,Pronomina!i. ce. 
perche tutti i deriuati deriuano, o da Nome .. come da Onore, 
onorato, onoreuole r onoranza, da Campana campanaio, da 
Cafn, C afiere, Cafalingo, Cafcreccio,eCafefe. 

Da Verbo, come da Portare Portatore ; da Stropicciare 
Stropiccio, e Stropicciono . 

D i Pronome . come da Noftro nofiralc . 

Da propofizione : come da Eftra Efterno. 

D i Auuerbio. come da Prefto Preftezza, c così in altre 
maniero.. 
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ì fi Bel Nome 

DclU Figura. £ap« XXXI. 

L'V i t i m o affetto c la figura : la quale fi piglia in quefta 
luogo per forma, fembianza,immagine,o afpetto. Per- 
che figura e vna certa qualità intorno alla fuperfkie del 
corpo, procedente da concorfo di lineamenti • 

£ perche il nome, o è formato femplieemente come Duca, 
Vefcouo,Grande;o è comporto di più d' vna parola come Gran- 
duca, Arciuefcouo; il primo fi dice di figura, cioè di forma, di 
fembianza, o immagine , o afpetto fempliccj il fecondo di 
figura comporta., . 

Semplici, o feempj fon quelli che non fi poffon diuidere,co- 
me dicemmo nell'altro libro, come Duca, Principe, Città, 

Comporti fon tutti quelli che fi forman di più parole per 
fìgnificare vna cofa fola. Equerti fi compongono. Nome 
Con altro nome ; Granduca, Buoncompagno. 
Con Verbo ; Guardaroba, Saluadanaio . 
Con Auuerbio ; Benemerito, Malagiato. 
Con pronome ; Taluno. 
Con prepofizione ; Ingiurto. 
Con Participio ; Onnipotente, 
e così l'altre che ciafeuno potrà olTeruar da fc medefimo. per- 
che ne di querto, ne dell'altro accidente occorre dar regola al- 
cuna: perche o primitiui,odcriuatiui,ofemplici,o comporti; 
e' fi co;ifidcrano fe e' fieno,o furtantiui,o aggiuntiate o come 
glivni,ocome gli altri fi pongono in vib. 

Della Declinatone . £?p. XXXII. 

LA Declinazione finalmente è vna differenza materialedcl 
nome, perla quale alerò fi variacosì, altrocosi. Ma nel- 
la noftra lingua poca variazion materiale fi troua: per- 
che i nomi efconoìn tutti' carta vn modo, onde folo vengono 
a efferdeclinabili per numeri. 

Nella noftra lingua le Ordinazioni fon quattro . 
La primaède' nomi Mafchili terminanti in A. come Duca, 
Profeta, Monarca: che nel plurale l'A fi conuerte in I. Du- 
chi, Profeti, Monarchi . 

La 
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La feconda è de* nomi femminili terminanti in A. ! comc 
Donna , Reina, Cafa, che VA fi tramuta in E . Donne, Rcine, 

Cafe^-. 

La terza è de* nomi Mafchili,e femminili terminanti in E. 
comcSignore,Padrc,Cardinale. Madre,MogIic, Botte : douc 
l'È. fi cambia in I. Signori, Padri, Cardinali, Madri, Mogli, 
Botti. 

La quarta è di tutti nomi terminanti in O. Vefcouo, Buono, 
Mano, che poi /i volge inl.Vcfcoui, Buoni, Mani, 

Si potrebbe aggiugner per quinta quella di quegli eterodi- 
ti,che nel fingulare fon Mafckili,e finifeono in O. come Cam- 
po, OfTo, Tino, e nel plurale fon femminili, c R voltano in A: 
Campora, Offe, Tina, o Tinora . 

Qui pare che fi doueffe dare efempio pili diftinto di ciafeu- 
na declinazione, ma perche noi non ab bum cafo (come s'è 
rifto) diftinto per diuerfiti di caratteri; e fenza lacognizion 
del Segnacafo potrebbe poco intederfi ciò che diceflìmo in tal 
proposito; per più intelligenza redrem prima che cofafia Se- 
gnacafo, e poi darem di ciafeuna declinazione qualche efem- 
pio . Però qui fia finito il trattato del Nomo « 



Jf4 





DEL SEGNACASO. 

Trattato Nono . 

Signdeafo che fi a . £ap. l. 

Egnacaso è parola monofillaba 
dcclinabilc,ritrouata perfuppiirc ai di- 
fetto di alcuni cafi * 

Già s'intende quel che TOglia dir pa- 
rola: perche tutte k parti d'Orazio» 
fon parola^. 

Diciamo monqsiuma per di- 
moftrarla differente, olrrc al ììgnifica- 
to, anche nella materia dalia prepo/I- 
fcione, che non è tempre monofìllaba . 

Auuertendo che pcrmonofillaba intendo tutte le fole Sìlla- 
be, o d'vno, o di piti caratteri che fieno . 

S*aggiugrie indeclinabile ; c così fon'cfclufe tutte 
ic parti declinabili * 

Si dice poi RITROVATA PER SVPPLIRE AL DIFET- 
TO, ec. equi; oltre all'efcluder tutte l'altre parti indeclina- 
bili ; perche niun'altra feruc a tal'yfìcio ; fi accenna la forma 
del Segnacafo : perche tanto è Segnacafo quanto e' fupplifcc 
al difetto di rn cafo : ciò e accenna di qual cafo fia quel nome* 
a cui fta allato* Ver. gra» yorròtradur quelle parole latine > 
Fetro francisci do bifogneri ch'io dica do a tie- 
* o di Francesco. Che vi fanno queirA . e quel di? 
accennano che Piero èdatiuo ; e Francefco e genitiuo » Cofà 
che non fa niun'altra parte d'orazione . E s-e" parere ad al- 
cun oche la Prepo fi rione aucfleanch'ella talcrficio; ricordili 
di quel che s*è detto addietro, cioè che la prepofizione è tre- 
«ataper cfplicare i modi delle cagionile no per acccnare i cafi * 
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E fi potrà federe mentre fi diri Titnod'orgoglh, Vmdi va- 
Urc> Carico d'annido a Bologna fdouequ ci Di, o queir A, non di- 
moftra que* nomi Orgoglio» Valore, Anni, e Bologna più d'vn 
cafo che d'vn/altro: mi più prefto par chV ferita a que' ver- 
bi Pieno, Voto, Carico, e Vo come tratteremo a fuo luogo. 
Adunque il fupplire al difetto de cafi è pirticolar vficio del 

Segnacafo. . 

Non fi dice per fupplire al difetto di tutti icifi, ma di alca- 
ni: perche quello fegno non fida a tutti i cafì,ma ad alcuni :. 

Sidice pcrquel fao vficio Scgnacafo.e potrebbe anche dirfi 
fegno di cafo, o nota, o accenna cafo : come anche e da alcuno 
detto Vicecafo. da' quali non ci fiam voluti in tutto dirotta- 
re,* l'abbiam detto alcune volte Vicecafo anche noi , per ino- 
ltrar che il Segnacafo è il medefimo che da altri Vicecafo à 
chiamato • 

Quanti , t Q*a\i fieno i Segnacafi . e 4 Quali 
enfi [emano. Cap. I /. 

IL numero de* Segnacafiè porto variamente . i migliori ne 
afTegnan fei . Di, A, D A, IN, PER, CON.c fi sfor- 
zandi prouare, chei rrc virimi ficn così Segnaca fi come ì 
tre primi. Io non danno le loro ragionicene certo non fi pofTon 
dannare, ma non mi piace per ora mettere gli vltimitre nei 
numero de' Segnacafi: parendo a mepiu vtilclafciarglial trat- 
tato delle prepofizioni. 

Tre fono adunque al parer mio, i Segnacafi, che propia- 
mentc poffon dirli Segnacafi, Di > A, Da. ne fuor di quefti 
penfochc fe ne porla troiiar' alcuno . 

I cafida loro accennati fon fimilmcntetre : fecondo, terzo, 
e fefto,con quell'ordine: che Di fcrueal fecondo; A fcgnail 
terzo; e Da accenna il fefìo. e quelli tutti non folo ne' fingulari, 
ma ne' plurali ancora . 

A gli altri non èftatoaffcgnatoalcun fegno, ma filafciano 
alla intelligenza di chi legge,o afcolta . il che non vogliocrede- 
re ioche foflc per dimenticanza, o penuria : chel'vno, e l'altro 
farebbe vanità affermare : ma penfoch'e'lafcialTero fenza fe- 
gno il primo.il quarto, e'J quinto; perche a loro non parefle 
chVn'auciTcro tanto bifognoquàto veramente ne aucuanoil 

V a fe- 



i f 6 . Del Segnacafo 

fecondo, il terzo, e'J fedo, e così per non moltiplicare i fegnip 
Ce non douc la neceflìti richiedeua ; facefTeroper faggio amie- 
dimento quel che altri potrebbe attribuir loro aerrore. Onaofil 
dall'autorità de' Greci,? de' Latini che nelle voci neutre non 
anno tra quelli tre cari alcuna differenza in niun numero. E'i 
primo e 1 quinto anche in altri generi fon per Io più imedefi- 
mi . e preflb gli antichi fon fempre gli fteffi. £ nel numero dua- 
le de " Greci il Nominatiuo,r Accula tiuo*e'l Vocatiuoanno vna 
roce fola tutte le declinazioni non folo quanto al corpo delle 
roci; ma quanto alla quantità di tutte le fillabc. Che il pri- 
mo, il quarto,e'l quinto /i pofTan' intender fenza l'aiuto del fe- 
gno Ci può vedere^. 

11 primo è facil cofaconofeere : perche mentre Ci vede che 
il nome opera qual cofa nel verbo attiuo, riguardandolo dirit- 
tamente, o vero eifendo riguardato dal paffiuo come princi- 
pale oggetto ; quelli fi diri fempre primo cafo,o nominatalo • 
Doue quando il verbo fi pofa fopra nome che non accennai* 
cofa operante; ciafeuno Io conofeerà per quarto cafo, o accu- 
fatiuo. E perche il vero apparifea ; mentre Ci dice Mafctto le 
diffeil fiuto : giacche maje t t o è quel che difte ; Masetto 
fari primo cafo agente. Quando poi Ci aggiugne (parlando 
della Conteffa) Sen^a fafeiar M <fetto partire» di/pofedi voler trouar 
modo . e c. qui Masetto (la come cofa paziente : però da 
ciafeuno farà conofeiuto per quarto cafo fcnz'altro fegno. 

JI quinto poi (ciò è il Vocatiuo) è facilitino d conofcerfi : 
perche egli chiama : e fempre parla o a prefente, o a confiderà,- 
co come prefente . ecco. 

Madonna io era ben così . Donna tu ti fatichi in vano. l idio per- 
donami, e r. Onde ne anche quelli aucua bifogno di fogno . 

Ma gli altri tre non potcuancosì facilmente intenderli; eh* 
e' non fi fofle più facilmente potuto farui qualche errore. Che 
feaueffe detto. sAccioibe Mafctto non fo(fela fama loro vitupera- 
ta, o Con piacer Mafetto ordinarono . o Mafctto la faueìla fofft re- 
finnica* chiaurebbemai potuto cauar' il vero fentimento ? era 
dunque neceùario aggiugnerui que' fegni : che facendogli co- 
nofeer per quc'cafi che fono; fi facilitai rende piana ogn'in- 
telligenza. Si aggiugne per tanto al primo Mafctto il Segna 
t>a al fecondo iì di: al terzo l' A. e così dicendofi Accioc- 
ché da Mafctto non f off ciaf ma loro vituperata; c Con piacer di M*+ 
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fetto ordinarono; e a Malato la faurlh fofre reflituita; tutto è 
fatto inteiligibile,e chiaro; ne fi dubita di qua! cafo fiai'vno, 

o l'altro nomo . 

Tre fonoadunqiieicafi,acuiferuonoi Segnacafi, Secondo* 

Tcrzo,eSefto : e tre fono i Segnacafi: tanto nel {iugulare quan- 
to nel plurale : di, a, d a . i quali contutto ero non Tempre 
fi trouano accanto al nome di cui egli anno ad efplicarc il cafo: 
perche talora fi tramette fra etti alcun'altra parola; talora fi 
cambiano ; e talora fi tralafciano in tutto . 

Sai Segnacafi vada femprcauantial [ho cafo. 

fip. ÌÌU 

LA fede ordinaria del Scgnacafoèauàti al fuo cafo; equa fi 
Tempre accanto: perche per lo più fi diri Di [angue nobile. 
Bella di fot ma. Dio > carne è piaciuto. Da j^eran^a, o da 
povertà ritenuti. 

Ma alcuna Tolta fi tramette fra '1 cafo e r l fuo fegno,vno,e più 
aggiuntali, come Di bella, e gentil forma. *A grande , e molto 
crudel fuoco. Da forte, e f or di modo gran braccio. 

Tramettefi anche fraefli talora o propofizionc, oauucrbi'o, 
o ripieno, come ; Vecchio di fettanta anni Vecchio di pre(fo à 
fettanta ann\ ecco tra d j, e settanta fi tramettc presso 
a . Parlo a tutti . 'Vario a quafi tutti, a poco men che tutti . doue 
asi cpocomenche fepara il fegno a dal cafo i v f- 
t i . Seguitato da cento perfine, quefte cento persone 
fi poflbno fpiccardal fegno d a • d a piv di: vicino:, a 
oltre a : ben feguitato da più di cento perfine : da vicino a cen- 
to perfone, da oltre a cento perfone, e da ben cento perfone . 

Segnacafi come talora fi cambintra lor mede fimi. 

L'Vso de' Segnacafi, come se detto, è tale che, Di Cerne 
aIgenitiuo,Aaldatiuo,cDa all'abblatiuo . Maqucfl'v- 
fo è alcuna volta mutato . mettendoli vn per vn'altro:co- 
me Di per A. 

Vicino di napoli, preiTo di qui, intorno di mille : e c. . 
Ei più di tali firmgi non vfat . j n i r 

lo 
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/•io. ». /a fra fr/W /» pt»/if ro <ft mandare vn di quefli miei in fin vicindì 

p. Tania . 

che A tali fcruigi : c Vicino a pauii parche douefle dire . 
Di per Da_*. 

Ferito di lancia; morto di amore, Opprcflò di fonoo,diftu- 
pore,di dolcezza.,. 

g.+n.p. Il Cuardaftjgno paffatò di quella lancia cadde. 

Din. Oppreflo di ftupore alla mìa guida 

Tay.ii. Mi voi fi. ce. 

Tee r. E * M** dolcezza oppreffo, e /lance. 

fon.166. che doueua dir paflaco daquclla lancia, oppreflb da ftupote, 
da dolcezza-,. 

A per Di . 

Rimafoin manoaCofimo:. 
g.^n.p. Ben fornito a dinari . 

doue in mano di Cofìmo: e Fornito di danari vuol dire. St 
già non dice/lìmo che fi debba intender quanto a danari, ma 
comunque fia ordinariamente fi direbbe fornito di danari. 
A per Da_»« 

Fatevi pagare a lui. Vederfi fitre ingiuria al marito . Vcdcrfitor- 
re i capponi a coloro . Sentirono alla donna dirgli villania . 
g.l.n.i. jimcnduni gli fece pigliare atre fnoi feruidori. Fateui aciafe*- 
no che miaccufa dire quando, edouc io gli tagliai la birfa . che Tem- 
pre fi feorgeche A fta per Da. 
Da per Di . 

Cibo degno da voi. Biafimareda follia,eda Codardia.cioc 
di voi, di follia, di codardia . 
g.i.n.Z. L * oonnaa cui più tempo da conforto che dariprenfton pareua. 
Da per A. 

Andare dinanzi da voi . Lcuarfi dinanzi da tatti. Andarfc- 

neda lui,intornoda fc, Io vi menerò da lei. 
£•$.«•7. ì0 voglio ftanot te poter venir da voi. che tanto vale quanto 

dinanzi a voi, a tutti, andarfenealui , intorno afe. Menerò a 

lei, e venire a voi. 
r.io, ». £ Ue fono interamente qui dinanzi da voi tutte . 

Segnaeafì come talora fi fc ambino con altre parti. £ap.V. 

E fi contentano i Segnaca fi di (cambiarli tra lor medefi- 
mi : chV fi fcambian' anche talora con altre parole : e in 

par- 
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particulaf con quelle prepofizioni che da altri fon numerate 
fra' vicccafi . In, Per, Con, dicendoti i n . per a . 

Metter' in ordine; cioè lordine. Gittate tè braccio incollo: ciò 

*E°gittatogli il braccio in collo amórofamente il haciì . t-7-»'7* 

PER in lllOgO di D A . JP.7.W.2. 

jtecioche per gli buommi fi conofca. * £ 

Ter Pampinea fu mo[ìrato. 9^6 Èri 

<Pcr la rema e per tutti fa vn gran romore vdtto; che per le fan- ? 
ti j e famigliari fi facetta . 

Doue per ila Tempre per d a . 

All'incontrai vicccafi molte volte fi pigliano perle medeff- 
me,o altre fimili propofizioni . E allora non fo come potori 

chiamarfì vicccafi • 

Ma perchee* n'anno grandeffigie gli noteremo qui per co- 
moditi di chi legger . 

di per in. 

Andar di brigata. Così è di verità . Di buona fe diffe. 
Dimmi di che io ti ho oftfo . g, 2.n. 9] 

^Almeno mbai tu confoUto di buona» e dionefia giouanedimo- gj.n.%. 
glie**» 

che andare in brigata : eflTere in veriti : In buona fe : e in che 
io ti ho oflfefo par che doueffe dire . 

d 1 in luogodi per 

Di certo, Di fermo che la cofa fta così . 
lacrimar di doglia, e 

EUa non ha trovato rn tutta natte luogo di ealdo » &'5> n + 

Scolorir dì pietàvolti,t fembianti. 
che per pieti, perdoglia,c per certo Yuoldire, 

© 1 per con 

Combatter di forra, lauorardi forza* 

Et ebbdo in quefte braccia e di molte mie lagrime gli bagnai il mor~ g.^.n.j. 
t&vifb. g-9-n.%. 

Mac/lri a me conuiene andar teftè a firen^e. Lucrate di for^a* Dan. 

E ferio't carroditutta fu*, for^a. Tur.jz. 
doue fi vede che Tempre vuol dir con forza . 

a per IN. 

Andare a fretta, Viucre a fperanza, Correr a branchi. 
I pefei vedeamnotar per lo lago* grandiffime febiere . gj* 

che 
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eh- in fretta, in ifpcranza, in branchi, « in ifchiere è il fuo Ve- 
ro fentimento. 
A in luogo di Per 
eleggere vno a Bj. 
Tari tre a giuoco. 
Tct* Emi f:ce obbliar me fleffo a for^t . 
cau. 4. cioè per Re , per giuoco, e per forza . 
a per con» 

Ornare aln ni a fede. Hxtterfta palme . Hiccucre dottore. Effcr 
morto a ghiado» 

Venire a m in vote . ^Andare a tefta alta . 
g.S.n.i. Jnvn fio orto che egli lauoraua a fue mani. 
«.4. Se egli fi ronda buon concio da me partire . 

Ne qua' luoghi fempre fi dee intender il Con • 
Da in luogo di Per 

Elle fon cofe da pari tuoi, cioè per pari tuoi. 
Dioneo que/ta è qmltionc da te. 

Scambianfì anche con altre parti.comc ciafeun potrida Ce 
fteffo veder ne' vocabolarj : a' quali per non ci dilungar tan- 
to dal primo noftro propofiro, ci rimettiamo . 

Segnacaft come talora fi tralafcinO* 

SOgliomo alcuni fegnacafi anche talora tralafciarfi. ma 
cioauuiene foloaDi,c A. che Da non fi tralafciamai, Ce 
non per dar luogo a prepofizionc . come Con, o cofa 

talo . 

Di fi può fottrar da nome dipendente da Cala , qualora 
Cafa fia fecondo, o terzo, o fefto cafo ; e fcnz'articolo in que- 
ftomodo. 

I nomi propj particolari fi poflon'vfar fenza legnacaio,c 
fcnz'articolo. Di cafa Egano ,ac afa Gfti. Da cafa metferiurr aio. In 
caja Tietro, Ter cafa Ercolano. 

Ma fc Cafa è con articolo in qual fi voglia cafo; il nome pro- 
pio non fi mette fenza vicecafo : e fi direbbe la cafa di Egano, 
Della cafa di Culi, e alla cafa di M.Currado . 

I nomi appellatila lafciano il vicecafo ma vogliono l'articolo 
fcmplice,o'l pronome qucfto,o qucfti . Di cafa il Padre, DA 

cafa 
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cafa la zia ; A cafa le buone femmine, In cafa qucfti vfuraj : 
Per c afa quefte donne. Ne ridirebbe Di cafa Padre, A cafa 
buone femmine . Per cafa donno. 

Si può anche fottrarre Di dal nome Dio dipendente da me r- 
cn; grazia: o cofa tale : ma folo quando Dio è auan- 
ti a' predetti nomi . La Dio merce; la Dio grazia. Ma quando 
i predettinomi fono auanti non fi fottrae il fegnodel cafo da 
Dio . ne fi diri la Mercè Dio, la grazia Dio; ma la Mercè, o 
Mercè di Dio» la grazia, o grazia di Dio. 

Equi è da notare che e* non fi tremerà mai Dio mercè fenza 
l'articolo auanti : ma femprcla Dio mercè : ma fi trouera be- 
ne, così Dio grazia, come la Dio grazia..». 

Si lieua anche da' nomi dipendenti da Mcta\ Doppio» e c. Tu 
non fenti la meta noia: Alcuni ci potrebbonoaggiugnere Al- 
trettanto* 

io prouo altrettanto diletto, ciò e il doppio del diletto, ma for- 
fe-che quello fari nome aggiuntalo . 

Si lieua anche ad alcuni nomi di famiglie come Tedaldo eli- 
fei, Filippo FighinoIfi,Aldobrandin Palermini. Gianni Lottrin- 
gl»ii, Guido Caualcanti,Corfo Donati, Filippo Argenti . 

Ma di quefh non fi puodarregola : perche fi ha all'incon- 
tro Naftagio de gli Onefti .Federigo de gli Albcrighi. Gian- 
notto di Ciuigni. Erminio de' Grimaldi. Guafparrin d v Occa . 
Ricciardo di Chinzica . e altri molti che ora con vicecafo,eora 
fertza fi trouano; onde di ciò non fi può dir' altro, fe non ri- 
metterti all'vfo . il qual vfo non credo anche che in quello cafo 
poflatantolcgarejchee'non poteuedirfi Tedaldo de gli Eli- 
tei, Aldobrandin de' Palermini,Guido de' Caualcanti,come al- 
l'incontro Naftagio Onefìi,Federigo Alberighi. e c. fc già il le- 
uare, ol'aggiugneruiil fegnodel cafo non cagionane qualche 
durezza, o mal fuono , 

Tralafcioquel Die iudicio» e quel Sono diuerfa maniera» e fatto 
diuerfa maicna . 

<Pe/ le digiuna quattro tempora . perche oggi non fi direbbo- 
no: e oltre al l'erter antiche; fon cofe affai fingulari . 

I Pronomi Col ui, Colei, Coftui, Cofìei, Coteftui, Corefìei, 
Coloro, Coftoro, e Cotcf! oro. poflon lafciareil fcgnacafoDi: 
ma bifogna che' fieno auanti a nome, e abbian innanzi l'ar- 
ticolo . Per lacofhii fagacita. pcrkcokibelk zzc . Al cote- 
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fhri ballare : Dalcoftoroauuedimento; ma non 5 direbbe ptt 
la fagociti coftui, le bellezze colei; ne Colui fagociti, ne per 
colei bellezze^ . 

Loro» Alcriii,c Cui : pollòno ftar fenza vicccafo Di . innin^ 
zi,o dopoché fieno al nome; ne ricercali di necefiità articolo » 
e fi può dire la loro donna, l'altrui marito, il cui figliuolo,ela 
donna loro, il marito altrui, e il figliuolo cui. come anche lo- 
ro donna, e donna loro, altrui marito, e marito altrui . 

Cui figliuolo^ figliuolo cui. Ma non fi metterò mai l'artico- 
lo- era nomc,c pronome, ne fi diri Donna la loro,marito l'altrui, 
figlinolo il cui . ne loro la donna, marito l'altrui, Cui il figliuolo. 

Mio, tuo, fuo, noftro, Voftro appoggiati a nome, o da loro, 
non anno bifbgnodi VicecafoDi. perche la natura loro è di ac- 
cennare poflellionc. che tanto vale Mia, tua, Tua roba,quanto 
dime, di te, di lui. però a quelli non fida mai (eccetto che 
quando fida al nome che lo regge) che allora fi dice di mio 
confenfo. di tua parola, di fuo volere, maeflendoi nomi, no- 
minarmi anche quefti pronomi fon nomiaatiui . Mio confea- 
fo. Tua parola, fuo volere . • 

A, fi può fotcrar da quelli pronomi Lui,e Lci,« Loro . Ogni 
volta che dipendon da verbi . Dim* lui, rifpofilei , fece lor be- 
ne : come anche lui di/fi, e lei rifpofi . Loro negai y c Negai lo- 
ro. Difli altrui, e alrrui^ifii . Vedi cui parli . 

Non parlodiquel Diede lor credere ciraxodal Bembo: perche 
qui è difetto di propofizione, e non di fegno dicafo . quafi yo^ 
glia dire Diede loro a credere » 

Ne menoregiftroquel tuo mal pyado della Giunta: perche 
tjucir A,che manca flimo io co» altri che fio propofizione in ve-, 
ce di Con • 

Fuor de' predetti cali non fi tra li feia mai il vicecafo A*mz 
(èmpre fi da al fuo terzo cafo;o con articoio,o fenza > fecondo 
che richiede il bi fogno. 

Ilfegno del fello non fi tralafcia mai fe non per dar luogo ad 
alcuncpropofizioni^ come* Con amore, In cafa • e c. 

Segnae 3$ talora non ne e effetto. £ap. VII. 

MA come i (égnacofi talora ff tralafciano, e non 1 fi met- 
tono in que' luoghi douc dou&bbono andare y altre 

folte 
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volte afl'irfddrYttd fi mfcttioWò tfónè, 6 rl0A grafia, o almeno 
non vi fanno bifogno. Dicefi dunque fpefle volte la Città 
di Fiorenza, di Roma, di Napoli, di Veaezia; Nella egregia 
citti di Fiorenza, la prouirfciidi Tofcana, il regno di Ci- 
pri, il fonte d'Aganippe, Il finnTed'Arno,il giorno di ieri, il di 
d'oggi, il cattiuel d'Andreuccio , Quel poucrin di mio fra- 
tello, Quel brauaccio di Scarabone , Quel porco di Megere. 
Doue pcrcntto fi vede che il fcgnodcl vicecafofta fenza ope- 
rare: perche canto fi potetià dire la citta, Firenze, Roma, Na- 
poli; la Prouincia Tofcana, il regnò Cipri, il fonte Aganippe. 
ec.chetantos'intcndeua: manón feguitauala proprietà del- 
la noftra lingua^. 

jl fiotterete bene ciò cb % io gli dirò, e lafciate fare a ine . g.j. n. 

Altra volta abbiamo lafciate far me . 

Il Giovane, conten foiàoi fa Ui'qutflo fatto* diffe Madonna UfcHte-g^.n.^ 
far mcs. ^ 
Traquefti fi poflTonregiftràre per non far tanti capitolati «» 
che quegli che fon pòcò da quefti difiìmili . Colui ha di be' fc- 
greti . Sentiri di gran rofnòri . Trouò di fieri intoppi . Incón- 
tro di Arane auuenturc, ancora v'è del male. Qui è del buo- 
no; recedi magnifiche cofo. 

lo ho di belli giùieUi, e c di cari . g. J 

la doue egli affai di be' collutti, e di buone creante apprefe . g.j.n.j. 
Ceffonimi delle lire ben jeitc • ebbine buon mercato de [oidi ben g $ 
cinque^. 

Tu ne potrefli così riauerc vn dettalo come aucre delle [Itile del g.i.». 5, 
Cielo, • : - ? 

Si declinano i nomi co" loro Segnacap . Q*p. Vili, 

DVca nome fuftantiuo Mafchile della prima decima- 
zione^» • 

Singulare* 'Plurale . 

x Duca, 1 Duchi, 

a Di Duca, 2 Di Duchi, 

I A Duca» 3 A Duchi» 

4 Duca, 4 Duchi, 

5 ODuca, 5 O Duchi, 

6 Da Duca. 6 Da Duchi* 
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Donna nome fuftanciuo femminile della feconda declina- 

ziono . 

Singultire. Vibrale. 
x Donna, i Donne, 

* Di Donna , a Di Donne, 

3 A Donna, $ A Donne» 

4 Donna, 4 Donne, 

5 O Donna, 5 O Donne, 

6 Da Donna. 6 Da Donne. 

Buona nome aggiimtiuo femminile della feconda decli- 
nazione^. 

StnguUrt, Plurale * 

i Buona, x Buone, 

a DiBuona, % Di Buone, 

j A Buona, 3 A Buone, 

4 Buona, 4 Buone, 

5 O Buona, 5 O Buone, 

6 Da Buona. 6 Da Buone. 

Padrenome fuftantiuo mafehile della terza declinazione. 
SinguUre. VUralo . 

1 Padre, f Padri, 

* Di Padre, % Di Padri, 

3 A Padre, l A Padri, 

4 Padre, 4 Padri, 

5 O Padre, 5 O Padri, 

6 Da Padre . 6 Da Padri . 

Madre nome fuffantiuo femminile della terza de diluzione » 
SinguUrt . VluraU • 

x Madre, 1 Madri, 

* Di Madre, a Di Madri, 

3 A Madre, $ A Madri, 

4 Madre, 4 Madri, 

5 O Madre, 5 O Madri. 

6 Da Madre, 6 Da Madri. 
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Sorte nome aggiumiiic^Qmujie.delU t«3adccUn«io*c • 

S iugulare. Tluraie. 

I Forte > } Forti, 

a Di Forte , * Di Forti, 

3 A Forte, ^ A Forti, 

4 Fort e, 4 Forti, 

5 O Forte, 9 O Forti, 

6 Da Forte, $ Da Forti. 

Mondo nome fuftantiuo» marchile deiia quarta Decita* 
zione^ . 

Singulare. Murale. 

I Mondo, t Mondi, 

a Di Mondo, % Di Mondi, 

3 A Mondo, ^ A Mondi, 

4 Mondo, 4 Mondi, 

5 O Mondo, 5 O Mondi, 

t Da Mondo. 4 Da Mondi. 

Mano nome fuftaatiu© fcrnminilc della quarta Declina- 
210110, 

Ungulate. Tluraie. 

1 Mano » I Mani, 

2 Di Mano, a Di Mani, 

3 A Mano, ^ A Mani, 

4 Mano, J Mani> 

5 OMano, 5 q Mani, 
Da Mano. « Da Mani. 

. Buono nome aggiunwuo mafehile della coarta Decima- 
zione-» . 

1 £ U0 J 10 ' 1 & u oni, 

a Di Buono, a Di Buoni, 

3 A Buono, ^ A Buoni, 

4 Buono, 4 Buoni, 

5 O Buono, 5 O Buoni, 

6 Da Buono. <f DaBuoni. 
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Donna nome fuftantiuo femminile della feconda declina-^ 
ziono . 

SinguUrt. TUrale. 

i Donna, I Donne, 

a Di Donna , a Di Donne, 

3 A Donna, i A Donne, 

4 Donna, 4 Donne, 

5 O Donna, 5 O Donne, 

6 Da Donna. 6 Da Donne. 

Buona nome aggiimtiuo femminile della feconda decli- 

naziono. 

Singultii. 'Plurale. 

i Buona, i Buone, 

* Di Buona, * Di Buone, 

3 A Buona, 3 A Buone, 
4*Buona, 4 Buone, 

5 O Buona, 5 O Buone, 

6 Da Buona. <* Da Buone. 

Padre nome fuftantiuo mafehilc della terza declinazione. 
SinguUre. V Invali . 

i Padre, i Padrl • . 

a Di Padre, * Di Padri, 

, A Padre, 3 A Padri , 

4 Padre, 

cO Padre, 5 O Padri, 

6 Da Padre. 6 Da Padri. 

Madre nome fuftantiuo femminile della terza decimazione; 
SinguUrt. Tlurale. 
i Madre , i Madri , 

% Di Madre , » Di Madri , 

3 A Madre, 3 A Madri , 

4 Madre , 4 Madri i , 

5 O Madre, 5 O Madri, 
é Da Madre « Da Madri. 
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Torte nome aggiuntiuo.cQmune,(delUt«t2adcclin«5io«c. 

Singolare. Tlurale. 

i Forte, ^ Forti, 

a Di Forte, * Di Forti» 

3 A Forte, 3. A Forti, 

4 Forte, 4 Forti, 

5 O Forte, O Forti, 

6 Da Forte. 4 Da Forti. 

Mondo nome fuftantiuo'iaafchilc della quarta Decita*; 
ziono. 

Simulare* Tinaie. 

1 Mondo, t Mondi, 

2 Di Mondo, * Di Mondi, 
ì A Mondo, ^ A Mondi, 

4 Mondo, 4 Mondi, 

5 O Mondo, 5 O Mondi, 

é Da Mondo. * DaMondi. 

Mano nome fuftantiuo femminile della quarta Declina- 
ziono. 

SinguUrc. Murale. 

* Mano, , Mani, 

2 Di Mano, a Di Mani, 
j A Mano, $ A Mani, 

4 Mano, 4 Mani, 

5 OMano, 5 O Mani, 

6 Da Mano, « Da Mani, 

Buono nome aggiunùuo mafchile della miarta Declina- 
rono . 

Singolare , W«r<ik. 

1 Buono, f Buoni> 

a Di Buono, a D i Buoni, 

3 A Buono, 3 A Buoni, 

4 Buono, 4 Buoni, 

5 O Buono, 5 o Buoni, 

6 Da Buono. 4 Da Buoni. 
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Cigni nome fuftantiuo nufchilc indeclinabile» 

Singultire, Plurale* 

I Cligni, x Cligni, 

a Dì Cligni , ^ Di Cligni, 

g A Cigni, j A Cligni, 

4 Cligni, 4 Cligni, 

5 O Cligni, s O Cigni, 

6 Da Cigni. 6 Da Cigni. 

Città nome fuftantiuo femminile indeclinabile per accor- 
ciamento . 

Smguhrc. 'Plurale. 

i Citta, r Cittd, 

i Di Cittd, » Di Cittd, 

j A Citta, j A Citti* 

4 Citti, 4 Città, 

5 O Citti, 5 O Cittd, 

6 Da Ci età. 6 Da Cittd. 

Re nome fuftantiuo mafehile indeclinabile per accorcia- 
mento . 

Singultire. Giurate. 

i Re, i Re, 

a Di Re, * DiRe r 

3 A Re , 3 ARc, 

4 Re, 4 Re, 

5 ORe, < 5 O Re, 

6 Da Re. 6 Da Re. 



Queftoè il modo de! fupplire a' difetti de* cafi ncrnoftro- 
idioma-,. Ma conduciti Vicccafi non fi palefa il genere : ne 
ehiaramcntcil numero, che tale vficio fi afpctta folo allo ar- 
ticolo, del quale fari bene parlare al prefente,accio meglio ce 
ne podiam feruire per la declinazion del nomo * 
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TAVOLA 

DE TRATTATI, 

E CAPITOLI DEL 

PRIMO LIBRO. 

Della Lingua in comune . Trartato Primo . 

HE co fa fi *a lingua, eque! che per lingua s r interi* 
da . Cap.L facciata t 

in quanti modi fi poffa denominare vna lingua . 

Cap. IL z 
Doue, Quando, e come la lingua Tofana fi geni" 
rajje ,crefie J] ì> cafeaffe ,e rifurgeffe ► Cap.Ilì. 4 
Se a/la no/ìra fi conuenganle regole della Latina • 
Cap.lV. 7 

Se ella debba apprender fi da gli fcr inorilo dal po- 
polo* Cap.V. 9 

Dille cagioni della lingua ~ 




Dell'Orazione. Trattato Secondo» 



ir 
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OJ{atione che fi a . Capi. fac. t / 

Intelletto vmano come difeorra. Cap.II » 14 

Suono di quante forte fitruoui. Cap. III. iS 

Colore di quante Jpez.ie fia . Cap. IV. 17 

Chi differenza filtra la feriti ura> e la voce . Cap. V' 19 

Delle Lettere. Trattato Terzo- 

LEttera che fia, e onde detta. Cap.I. fac. ir 

Elemento che fia, e fi fia diuerfo da lettera. Cap. II . 2 z 

£hial fia la materia de gli elementi, e quali i caratteri che gli sa umano* 
Cap.III, 2jS 

Da 



tavola. 

X)*t U.* Tuo ttC/i. Catt. 1/ . * 26 

Della forma, e diutjim de glt elementi .Cap. VI. iC 

VoCOtLUnUJì f&r»MI+> € gitami fono. Cap* V tl< JT 

C > ; K.ian come jt formino, t diunUno . Cap. Vili. 34 

ScmimcaU quMt J*no> e come /» formine Cap- IX* $r 

&*v4Pr», \Hom aWimn queftp caratteri de G* Cap. X . \4 

Dc>*He juoni àèt Gti. Lap.X I* ^ ♦ g 
De' due Suoni del UH. Cap. XII. 
Ve' due Inètti del UL. C ap. XII I. 

De/ G?\ y e [ne oj] etti astemi. Cap. XI P 0 . 42 

S ì guanti fuoni accenni. Cap* X V . 43 

Z > e Jùo vaUre* Cap» Xy 1. 44 

Se ti Ty pojfa adoperar fi per Z. Cap.XVII. 4S 

Se la Z> pojfa raddoppiar fi. Cap. TPltì - 4* 

Si replica tutto in compendio . Cap. XIX- j I 

Delle Sillabe. Trattato Quarto. 

^ III ab* che fìa. Cap. I * faci ? 

t3 Di quante lettere [ta comporta vn* jillaba* Cap. II . 54 

fumerò, e di jpofizjon dette conjonantt . Cap. III. 56 

Qttat confinami pojfano /fare ammisi vocile. Cap. IV* S7 

Oual confinante pojfa trottar fi iti fin di fi/lab*. Cap. V * j9 
Se" la confinante pojfa raddoppiarfi mila medefima JtUaha . Capito- 

lo VI. 60 

Si replica brevemente quel che appartengali* fi/txba. Cap. VII. é2 

DcDittongi. Trattato Quinto. 

Dittongo che fia. Cap. 1 . fac.64 

Dit tonfi di quante forte» Cap. II* 6S 

De Dittongi fermi, e ?>iobilt. C*p. III. 66 
jfc lurmro de 'Dittongi* Cap- I V - 

Se abbiam trtttongi, 0 quadri! tongi. Cap. V* 48 
De gli Accenti. Trattato Serto. 

ACccmi di varie ferri. Cap. I . fac.69 

^Accento propriamente prefiche fia. Cap* II* 7? 

Tenore» Spinto, e Tempo che fieno* Cap. Ili. 7' 

*>clle filUbe lunghe, e brictrr. Cap. ir* 7* 

Recinto concernerne prrfh che fia. Cap; V, qniuà 

Sopra nu al JittuUpoffq po far fi l'accento * Cap* VI» 74 

n77 



TAVOLA. 

Del fegno dello accento, e fua fede . Cap. VII. fac.7 f 

Quai parole fi fegnin con accento» e quai no. Capofili, 76 

D'vn fegno che e creduto accento ,e non è . Cap. IX. 77 

Delle Parole^ . Trattato Settimo • 

PJtrolachc fio, . Cap. I . fac.79 
Se il parlare fio-naturale, 0 per arte. Cap. II. Si 
Se i nomi fien poftì con ragione, 0 a cafo . Cap. III. 82 
Come s'inrenda ad arbitrio del primo . Cap, IV - jr* 
Carola di che fìa formata . Cap. V. $f 
Parole di quante forte fieno. Cap. V I. $6 
Dèlie parole pure, e lor regole . Cap. V 1 1 . 87 
Delle parole alterate . Cap. Vili. 89 
Dell aHerazaon naturale delle parole . Cap. I X . y / 
Dell accidentale alt erazjen delle parole, tap. X. 92 
Delle parole che Ji erefeonotn pne. Cap. XI . *j 
Delle parole che Ji pojjono Jcemarein principo. Cap. XII. 9$ 
I n quanti modi le parole pofiano ficmarfi in fine. Cap. XIII. g6 
Quat parole pof]an troncurfi guanti a vocale . Cap' XIV. 97 
Quai parole po fiati troncar fi auanti a con fonante. Cap. X V . 99 
Quai parole pojfan troncar fi d'vna vocal fòla . Cap. X V 1 . 100 
Quai parole mandm con la vocale vna delle confonami . Capitolo 
XVII. , 02 
Quai parole fi tronchi» della vocale con tutte le confinanti. Capi- 
t olo XVIII. tp~ì~ 
Delle parole compone. Cap. XIX. to6 
Della fìgnrficazjon delle parole. Cap. XX - io? 
Diutfion delle parole fecondo U forma. Cap. XXI. 109 
Se le jpczie delle parole pojfan ridurfi a minor numero . Capitolo 
XXII. Iì2 
Che il multipli car tante ffeùenon e contro alla opinion de gli antichi . 

Cat>. V Y Ili . , t ; 

Che diff renz,* fi a da parte d'oraz. one a pur ola. Cap. XXIV . ti; 

In guanti modi le dette parti pojfun variar fi. Cap. XXV. quiu* 

« Dei Nome. Trattato Ottauo- 

NCme che fi* : e orde detto . Cap. I. f a c. 1 1 S 

Is^omi di quante forte . Cap. II. / / p 

Del nome fufi annuo . Cap. HI- 120 

Del collett'uo ,edel compre" fitti . Cap. IV» ut 

Ue gl' 'Infiniti de verbi, che fri/on per nomi . Cap. V . 122 

D^ gUutugumentattHhC diminuititi . Cap. VI. gu ttì 
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DW ffctaff sAzg.mtiuo . Cap. V 1 1 * 
Dr // ^Azziuntiuo perfetto . C/p« Vili. 
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VeJl\Az£iuntiuo imperfetto : e Jue Jpcz.ie * Ldp. XI* 
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De* "Nomi participanti . Ofp. 
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/V/ Nome numerale . tap. x I 1 1 . 
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fi? r)rtinnfr*?ariu$ . ( ^/J. Air. 
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/V nìf predenti del T^orHf. Cap. XV. 
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JV 7Vo*m Indeclinabili . . XV 1 1 1» 
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jTW Vowt dt devoto lirivuiarc . Lap* X X . 




t\.s w nmt di doppio viuraie > a a ■ • 




*\r<>^f che non anno plurale . c<ip. a a * * • 
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$r 'AT/iw/ c)j<r mancan del nwtuiarc . i^. aAììì. 
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De Tlurali terminanti in lhi,cmum. a r • 




J)f//^ per Iona* Cap. XXV 1* 
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£W Genere. Lap. X X v il* 
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Srilnaftro nome abbia neutro* La$. a a r a * i • 
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fulrMtn. CSV. XXIX . 
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Della declmazjone* taf* XXXII* 





Del Scgnacafo . Trattato Nono . 

XsJ'fcoUc talora /ieambm tra lor mede fa . Cg IV . 
sYgnacafuomttalora furala fa Cap. VI . 

Semacafi talora «on necefao. Cap. y 1 ' » 6j 
Si Mutano i mm co' loro h»"*? ' Cst-ZHL l lL 
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Scampato in Venetia nella Stamperia 
di Gio*Salis, \6%6. 
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